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S I G N O R

CONTE DI LEMOS,&c.

VICERE, LVOGOTENENTE,

& Capitan Generale per S.Maeſtà

in queſto Regno, & mio

Signore ».

Ņ#\:??? A fingolar offeruanza, &
:# # క్షత్ట్ |

క్ష deuota feruitù, che men

顫 髓 籃 N A : • -

蜥烈博 ಹ್ರ್ಲಿ §: profeſsò di V.E. al Signor
N )"\ N 父 $ |- .*

}:] [:] Conte di Caſtró ſuo fra

É:#####š tello,&alla lor caſa eccel

lếtiſsima,& la ſtima particolare, che per lor.

benignità con tanti fauori, & ſegni di Real

magnificenza fi degnorno di far di lui, fon

così note alMondo, che non s'hà perciò à

recar in dubio il diſguſto,che deueno hauer

fentito della fua morte, & particolalarmen
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te l’Eccellenza voſtra, che come Principe º

di tanta fcienza,& valore, & vero Mecena

te de noſtri tempi, amico, & protettor delle

Mufe, & de virtuofi, per tanto tempo fi è

cốpiaciuta difperimentar la ſua virtù,& ha

bilità; mentre cominciò à conofcer, ch'egli

foffe non pur Dottor di leggi,& raro poeta,

mà di tanta eruditione, & giuditio, che con

facilità,& dolcezza ragionaſle di tutte le co

fe,& da maeſtro conofceffe,& imitaffe fem

prei migliori.Quindi miperfuado,che V.E.

loftimaffedegno di poterfi honorar col no

me di fuo feruitore, & fe gli accrefceffe da

gli altri (come fuole auuenire per lo più à

virtuofi) inuidia,& emulatione; mà egli per

fua naturalezza virtuoſamente operando

procurò di vincer l'altrui malignità, appa

gandofi di pochi,&buoni amici, & confer

uarfi fopra tutto nella gratia di lei, riputan

do quella in queſta vita ragioneuolmente »

il fine d'ognifuo defiderio, perche daleifo

la potea ſperar ogni honore; come à punto

hauea cominciato à vederne gli effetti: mẽ
-- -- tre
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tre V.E.fi era degnata di occuparlo nel fer

uitio di S.M. col Giudicato criminale di Vi

caria, effercitato da lui con tanta fede, &

integrità, che potea crederfi, che foffe per

aprirgli la ſtrada à maggior accreſcimento,

Però effendo piaciuto à Dio N. Signor di

chiamarlo à miglior vita così impenfatamẽ

te,mi porgeoccaſione, non folo di ftarne.»

fin ch'io viua afflittiſsimo, come il più affet

tionato, & caroamico che egli s'haueffe, &

à cui confidaua, & compartiua tutti i fuoi

penfieri, mà d'entrar nell'obligo di rappré

fentar à V. E. come io fò con queſti fuoi

pochi fcritti, ch’egli laſciò difperfi, la fua

fuiſcerata, & fincera deuotione, nella ma

niera ch'io sò, ch'egli fteffo era per far con

cofe più rare, o con queſte ifteffe accreſciu

te,& migliorate dal fuo raro intelletto.S'ac

compagna con queſti ancora la ſpoſitione

fopra le rime di Monfignor della Cafa di

Sertorio Quattrimano, che gli fu dara da

lui medefimo, accioche la confideraffe co

me diffe di voler fare con notabile,& necef

- fario
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fario miglioramento. V.E. dunque con la

fua innata benignità fi compiaccia di non

ifdegnarli, che fe ben fon pochi, & haurà

forfe intefo notar l'autore per affai parco,

& tardo, d non atto à fcriuer poefia, può

nondimeno col fuo mirabile intendimento

conoſcer, che fon degni d'effer viſti,& ch'e

gli non per altro fcriffe poco, & fù cre

duto che poco fcriuer fapeffe, da chi poco,d

nulla di ciò s'intendeua, che per faperne.»

molto, & conoſcer più di ogn'altro di que

fta età le bellezze,i fecreti, & le forme vere

del dire, & ſcriuer in così difficultofa pro

feſsione. Son poche è vero le cofe che fi fon

potute raccoglier d'Horatio Marta, mà così

poche, & così imperfette, come elle fono,

mentre egli non hebbe tempo di riuederle,

poffono far creder al Mondo, ch'egli fù

raro à far poeſia,& infegnamenti di poeſia;

Ilchefpero ancor che醬 à far cheV.E. le>

riceua di buona voglia,& come frutti di

quella pianta che fùnudrita, & inaffiata da

fauori, & gratie della ſua cafa eccellentifsi
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ma,&come dono di queſto fuo humilifsi

mo feruitore, che imitãdo il ſuo caro amico -

fe nonin altro,almeno nella deuotione pen

fa viuere, & morire honorãdofi con queſto

nome, & così pregarà di continuo濫

che la feliciti. In Napolià primp d'Aprile
п б. ш. б. -

|- D. V. E.

HumiliſsimoOratore »

|

Il DottorCarloTramontano.

 



Ром в во B-A R B A R I T O,

Veste, Napoli mia,picciole fiille

Q" Son di quel fiume, onde tal’hor s'estinfº

L’accefa voglia, che'l belerin ti cinfº

D’Allor nel tuagioir mille anni, čº mille.

Ne dei fperar, s'arido è già , chefttlle
-

In tepiù humor; frenò fuo corfo, ó firinfe

Morte, che mal fuo grado il !?;
A vie più verdiriue, ở più tranquille.

Qu} folpuoi tù di nobil vena, ở chiara

Specchio formar, che d'Hipocrene al fonte

Per l'oſcuro fºntier ti guidi, ċ feorga.

S} vedrem pot,fe #uol gentile impara

Di girne là, quai valorofe; & pronte

Forze à笼immortal bell'otio porga.

ALLA CITT A DI NA POLI. .



*
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4f4uimohanni,et di Madonna volti
å Vincer tacendo l'ostinata voglia, a

§ #ferbando nel corchiafaladoglia

5 seosterfiglioechi membignati&mot.

/pemeraduca, ởfolË (i.
Gonºfºo imiei penfieri, º'i cor s'inuoglia,

Pur com'ei fuol, vien éb’io ia lingua.Jeioglia,

Così
Et Pianga,& ſpiri almentra questi collj.

nelºĝiomio dolente fato

#ortadžio, borgrido, d-duo begliocebirei

Mifan vita cangiarJþeſſò, & eostume:

Nèpur fin què,#a/priafännimiei

Picciola parte à
tema, & crudo il fate

Mi /pagneinanziognibenigno lume •

ఫ్రి!

A: } mè fº giamaidiquest’ond’io *«* * ----

. Foc

Viuo d’vn dolce anxiceleste ardore

º Pià degno, onde beăto il core

Prittº?, che fegua l'alto fo defo.

Nè chi, donna gentil, riuolfe’l mio .

:enferºà voi, che foldetermohonore

Z#*º fauilla, fuvana d'Amor,

Aſia,dinostroben perpetuoobio.

*Mavera di ragion forzámifirinfº , ,

4 feruità sà mobile,& gradită, --

Per cui la libertà pauenio peſſo.

Ostro, oro,perle, ch:più di fanta vita

Et f;fatti, & fori, à mètolfermeJfe/3

Beltà,che'i grăn Fattordi ſua manpinfº.

----

4 Sofri
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N offiebeto, º mło tor, Pafþra, ebe moae

Nel martempesta, oue t'bà giunto quellº

Vaga deltuo penar crudele stella,

Cbe tanti foura moitormenti pioue. .

D’vna fè pura, à fimil forza altroue -

Maggior fi vide, di più fiera procella

, Placarfi ancor, ch'in donna irata bella

Vien, che tosto pietà ricetto troue.

Qual d'vn sì ardente Sole il viuo lu 9

C'bor sì farfo me appar, gran:# a/co/?

Tener potrà nebbia di fdegno, è d’ira:

Procuriam dunque bomai pace, ở ripoſo,

Sperandoin quelSignor, c'bà per costumº

Campar sbià lui pien d'bumultà /b/pira.

ఫ్రి;

’Hora in hora vegg’io comeraequista

D ForKa il mio danno, et come empia confente

Madonna à tanto oltraggio; empia, che /pente

Le luci di pietà,ftopre fua vista.

Et fe à le note mie dolentiacquista -

Il pianger fede, e'l #;fouente,
A che pur cruda, vms? puro innocente

Penfiero à torto ogni borturba, ở contriffa 3

Sento ben come incendio ogni fauilla

Del mio corfaſst, e'ncenerito, chº arfo,

Di conforto non bò picciola stilla.

Occhi leggiadri, ou'bor fuggendo è fparfo -

Il võ#ro Sole; e'n qual parte fauilla \,

Chiaro, ch'io /corgosì turbato, Ở fearfo.
; : - $Ꮫ
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S E del gran Padre albel costums intendi
O giorno,da la notte ofura, ở trifia,

Che tanta foura me forza racquista,

Col chiaro vifo tuo l'alma difendi.

ZTu pur t'indugi, či mulla par chentendi

Le voci mie, nè con l'amata vista -

Contra quefia crudel, ch'ange,ở contrifa

Lo cor, comefolei, lafò, riſplendi.

Apollo, hor 'egli è ver, che d'altro vago,

Che du postra falute vnqua non foffi, , , ,

Nè di te con ragion fi dolfe buon mai; , , :.

?

e' begli

Mira il mio ffato, ĉi-:: bella imagº

Ritroua, ó feopri occhi i rai,

Gbetroppofágno baroliuodinastoffie o

ఛీe

E' begli occhi:ஆா ;"

efofe, ở vaghe :Raggio, le luci

Aperfi, ở vidicomeaccenda; e impiąghe
Donna crudeld'altabeltà #

Et vidi ancora in me steſſo dolente, , .

Che non può forza d'herbe,

Scemare'l foco ở rifcaldar

offents. 7

ò d'artimagho,

le piaghe,

Onde, trafitto il core, arfe la mente. . . .

Pur del mio danno glorioſoandai -

AMolti anni, e'n rime, e'n verfi il chiaro,ond’iº

Caddi, quandopoteilume lodas. - -

Hordico fol; eb'inuidia il viuer mio ... , , :.:

Ogn'afprà morte; chem'au

பொம் ilmio penſierf

ſobomai '. ,

ce, ở ria. :)

• z

------

* *

- M.
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I questanon trouoiopiù fida parte; “ .

Perche babbintregual'afpremie fatiche; .

Poiche Amor volle rinouar l'antiche

Fiamme,che nel mio cor/pent’hauea inparte •

Doue# miro à parte àparte · - “

La bella imago de le luciamiche,

Cbe fiere felle di pietà neniebe -

Tengon da glioechimiei folo in diſparte.

Etparebe fpeſſo à mieidogliofaccenti

Dolcemente riſponda, & dica quanto»

Son l'alme vnite, fe diuifi i cuori.

Così da vn dolce errorprendon gli ardenti *

Miei fpirtivita, & qualchefine bà il piante;

Ond'iofò chiari al mondo imieidolori.

@fQ

అక్షి

DE l’ofato penfier mi foglio, & eone

Solo poco anziilmio :: diletto ..

Fù di mirar con defofo affetto |

Di voi Madonna ibegliorebi, ở le chiome. |

Hor fuggo, & percbelvofiro alteronome |

Meco ancorresti, affaimidoglio, elpetto |

Voto d'Amor,colmo di fdegno aſpetto, |

Che tantoorgoglio il tempo ': , ở dome,

D'altro cibo mudrir, d'altro fostegno,

Che d’amaro ſplendor l'alma conuiene

Le luci volte à più felice fºgno.

Sacro.Lume del Ciel, cb'à tanta fpene

-A腳mio cor, Tù d'vø vil feruo indegnoے

Gli ſpirtiinalział ſimfiternobene.

'*
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oſpirando me'n visti miei do łci anni,

- S Ĝbe’l ciel mi diede à più felic e etate;

AMentre le voglie mie portai celate,

C’bor imparo à froprir co i proprij danni.

. Son giunto à morte, e'n questivltimiaffanmi

Ricorro à quella### afpra beltate,

Perche nemica ogn'borpiù dipietate,

A nuouo/tratio ancormi ricondanni.

Ben'èdritto,ch'io pera, ở del mio male

Me folo incolpi, eſempio vnico in terra

Di troppo ardente,Ồ non ben cauto amante,

Jo lagioia in dolor, la pace in guerra -

Stolto riuolf, ởpiù che vento, &#irale

-Confià lepene mie sì graue , črtante,

-翻經懿>,

S I graue incarco Amordebile, & staneo

Homai,ch'io foffrain van tu/peri,e'n vàno

Questad'empioSignor/pietatamano

Soſpinge , č, fºrza il graue, ở duro fanso,

Ch'iopur, qual'buom, cuife'l potervien manco

Opra il configlio, Črnommentemealpiano,

Che'n luogo ertocader,fe forte, & fano ·

ప:á:piegatown quantos

Nelviuo fontediragion l'ardente

Defireammorzo, Črnel'altrui cordoglio,

Talbormi fpecchiº, ou'altri caggia, ópera,

Et folo, či ſpeſſo, à te erudelmidoglio, |

Poiche sèvolentieri, ó sì fouente

AMi fidià guerre periglio/a , & fiera,O că .
0ேல்

-
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Come altiera à gli occhi miei rifplende

Ο L’imagin del bel; , ond’io'! 5

Ch'ancorche'n marmo la contemplo, ở miros

Pur come viua mirifcalda, e'ncende.

Et fe ben nulla del mio firatio intende,

Mentre feco parlo io, feco m'adiro;

Pur perche quella d'ogni mio defiro

Nemica feribra, mi tormenta, e offende.

Deb perehe in atto ancor crudele, e’ndegno

Fra quei bei lumihauerl'alma non ſpera,

In queſto falſo almen breue ripofo.

2al è forfe nel cor quella più vera,

Che'n meKzo al foco entro il mio petto afofo

Più dura, ó fredda, è fol fiereKza, & fdegno,

@థ3)

ఫ్రిః ｡

NEl mło, che troppo il Ciel erudomi diede

Soffrir lungi da voi, mifero effiglio,

Non trouo à l'error mio miglior configlioa

Che di feguirui con l'vfata fede;

Nè fia, cbe tolga il cor, ebi solf, il piede |

Da l'aria dolce del fereno ciglio;

Onde Amor meco nel maggior periglio

Guerreggiando m'a/ale ogn’hora,# fede.

Ben få tra queſti :: questi colli

Chiunque la mia vita, ò vede, ò afeolta,

Qualio Donna per voi foſpiri, & pianga.

Et qual pentita de fuoi tristi, ởfolli

Penfersontra di voil'almarimanga;

Mifero che peccòpiù d’vna volta.fero che peccòp Qutfie
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Vesta erudel pereui fofpiro in vane,

Che degli#::miet donna ancor fede

Là in mezzo al core , oue tra tanta fede

Reſſº l'imperio fuo tranquillo, čº piano;

Pur come bor fuole in atto crudo,& strano;

Nuoueda gli occhi miei lacrime chiede,

Nè ſoccorreà quel maleb'a/colta,ở vede,

Qual Tigre, fearfa d'ogni affetto bumano.

Altra gioia non è, che riconforte

. L’alma;pºich:per lei conuien,ch'io pera,

Fuorch'à begli occhi fuoipiaccia mia morte.

Mifer chi dal Juo Amorpiù mercè ſpera;

S'io che cotanto amaiqueſto hebhi'n forte

Dala mia stella difpietata, Črfºra •

അ്)

ఫ్రిస్టి -

Vella (Cafro) fuperba, ởferamano

Contra cui nulla val d'elmo à di feudo

Armarfi vn franco cor,cb’a l’empio, & erudo

Ferro,forza, ở- valor contrafia in vano.

Che fei, che diffi poi, o stato bumano,

Che me venne à ferir; debile,e ignado

Mi offerfi'n atto; onde ancortremo,ởfudo,

Et fo/pirai la libertà lontano.

Anzi dal timor muto, čr cieco infieme

Nefrorf'l colpo, nè cercai mercede »

Nèbreue/patio mi conobbi viuo:

Pur al fin deſto il cor ferito, elpiede Q

Legato vidi, di bor /perando viuo -

Mifero amante,col fuggir la ſpeme.

Conofo

- -
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"Onofeoborben eh'ouunqueardente, ĉi-pura

Fiamma d'honºfio amor me alluma,e’ncende,

« b'iui fol del mio Sol quel raggio/plende,

Di cuipiù degno non fè mai natura.

Ben ha di felce il core alpestre, ở dura

Chi breue fpatio al gran valor contende

Di questa, che dal Cielfua gloria attende,

Ch'ognialtrofdegna, ởfoldi quello ha cura.

Ou’i begli occhi gira, e'l crin d'orfeitglie,

Per merauiglia, à rimirarla intento

, E'l mondo tutto, ch'altroben non stima. . .

Deh perche'n lei, & à ragion men pento, -

Questemie luci, non apers'io prima; |

S'à tutte altrebelleKze il pregio toglie. »

ఫ్రిజ్జి

V Iuo qual haom che fol di gloriaardente ».

Di fortuna i perigli altierofprezza, *

Tanto mi nacquedifeguirvagheŘza

Q#elch'altri fugge, o iniqua, o ciera gente.

Ne però che con gli occhi, ở con la mente

Donna vi miri affi/a in tanta alteKza,

Non fento del miostratio al cordoleeKKA »

Ch’à mille morti, ởfol pervoi confente.

Moftrifi pure & difpietato, ở fero

Il penfiervostroalmio defir nemico,

Ch'Amor di voi vì caldamenteaccende,

Chº più fra le ruinearditofpero

Veder vndì quel viuoraggioamico, *

Ch'ancorche/carfo,à le mieluci ſplende. »

.. ' 2 Sperai

-

|



* - 9 * g |- * -- - || di Horatio Marta: 萝﹑

Perai gran tempo, ở hor comofeo quantº

S Fù Îaf il miofperar fallace, či vanºs .

Hauer mercè da atiella fearfa mano ,

Che mi condannā4/empiterno pianio •

A she stolto mio cor, fegur pur tanto ةجي ..

L’orme di questa, che激þar 'n uano, . . . . .

| 笠non destro calle empra lontano

| Da libert a ne riconduce'n tanto,

# Mentre ella và de le mie ſpoglie altera ; -

} gbe vinte borfaegna, intenta à maggior preda -

Qual troppo alta,ma in uer cruda guerriera,

Chi cieco è ii,che l'error tuo non vede, - - -

Seguendo vn tal defo folle, che /pera

| Imamor trouar legge, e'n donnafedes

(౯)

ఫ్రిష్టి

Coprafiºgnibordel voſtro cor ಶ್ಲೆ? - -

Ô lieto,ờ trifio pur, ch'io non sòquantº

Poffa col rifo più, chepuò colpianto

Amor,che fempre à’n voi,Donna al miopetto,

Che non men con pietà, che con dilettò

Horfotto vn bruno,hor fotto vn chiaro manto;

Egli che folper voivalore bà tanto . '

Få negli ſpirtimiei l’vfato effetto.

Non può de Pardormtopicciola parte

Aitofeemar, pur chefavoffro, ĉi-folo

Per cui lagrime tante'n uano boſparte.

|

Ocebileggiadri,ond’hor dolente,& folo, :

Mifer qual fido feruo in ogni parte, *

Piango inſieme'l miofie/ose'lfir duolo.

-- - - - - - Mae *

|
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N mele lusibà diragion sì ſpente

Amor, cbe qualguerrier feroce ở franto

Dou'è il ferro più acuto, ou'è più ardente

La fiamma, volgo difarmato il fianco.

Caddi trafitto il cor, poco anzi, &anco »

Doue mi sfida il mioSignor poſſente

Zmen vòă gran paf, ởà l'vn mal preſente

Non però il nuouo in procurar mi/taneº,

sperando pur deduo hegli occhirsi
AM en fero almen fe non pietofo vn lume

Dopòle lunghe mie graui fatiche:

Ma qual di bella Donna afpro costume

Mollirpotràgià mai di felle amiche

Forza, per raddoleirgli affannimiei?

olce, či folo per voi donna mi fora

Viuerpiãgendo ognihormill'anni ở mille,

Che per qüesti occhi, ond'eſcono fauille

Sì dòlci, è ben ragion ch'altri ancor mora:

Ne perche i veggia à nuouo stratio antºra

dondennarmi da voi, bore tranquille

Libero chieggio, ở con amare fulle

Daperigli d'amor bramo «feir fuora »

che lüngö afanno in amorofo fiat?

A gentil álma, è penfier baſò , Čºrio

Altro/timar cb'vn viuere beato.

Pervoidunque egli viue il dolor mio;

ch'àpiù grandoglia, ogn'borpiù fortunata

, sourà ogn'altro d'Amor feruofoniº. }

- Cb



di Horatio Marta: , Tr

Hìpiù di me felice è fotto il Cielo

C Horche questagentile anima bella,

Ch'inuolta in si legiadro, Ø-puro velo

Splende à paro del Sol più d'ogni /Bella:

Con la ſua grata angelira fauilla

Ghepuòaghiacciare il foro, ardere ilgelo.

Benigna paceda nonpiù rubella

Promette, e aita con pietofo zelo.

Et di quegli occhi,ondef::& triffa

Eſerpaðla mia vita, i dolci rai

Fan del propio tefor ricca mia vista.

Ben diff albor, che feiolto aigiogo entrai

Solpiangendo d'Amore il bän 'acquiſta,

Nº farbegoda, cbi non pianfe mai;

EGORYےون)ہ-

Eatº faraºgn'altrº Amor farai
| Midi/ë albor ebe'n voi le lăci aperfi

Da sì begli occhi, chº da và puri, cb. terfi

Capei,激 Sole, & l’or vincon d'a/ai.

Jº fhºgh'nganni fuoi non feppimai

Gl'inganni fuoi cotanti, cổ sì diuer/? -

Zºhot/mio core, ở s'altro bopiù v; offerf,

Et voluntario à la prigion entfai?

Deh cºme dolce non è più qual'era

Quella che flaggni piácerminuola »

Wºrtramente dico iohor eruda, 3.fera,

Laſſo, mè fò qualpriaformarparola,

Cheal mioduõlgioui, 'n van conforto fpera.

Palma, che siera alproprio mai鷺 e«

2 Nulls
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- Vllað donnafin bor d'ira ò di fdegno

Nebbia turbò quel viuo foco ardente,

Che'n me sì chiaro fplende,& f; non mente

Quanto mi dice Amor,da lui fol'vegno, º

Viſſe lunga stagione,ở è ben degno,

Che più fi mostra d'horin borpo/ente,

Tanta le ### & con ferena mente :

Forza il Ciel, che non bà più ricco pegno»

O folo al mondoauenturofo amante

Quante benigno Amorgratie comparte

Al viuer mio d'ogn'altro più beato,

Che,poichefon così di uine, & tante

Dir non ofo di lor picciola parte; . -

Ben fo,che folo è il mio#### • • •

নেন৯ |- f

ఫ్రిఃe ۔ےس

Che eerebi fuggirfolto augellino

Quel ebe'n% ti da fortuna amica

Il mirar teco ugn’hor la mia memica

Seherzar benigma,ờ fiato alto,& diuino.

Tu fol queilumigodi, ở quell'orfino,

Che con inuidia il Solvede à fatica;

Ma comevfanza ti trafporta antica

. Brami fra tanto bene,altro canhino;

Qual’è mecopenfer, fe’n cieca, ở -

Pregion viger mi dà mifero il Cielo

Priuo di sì leggiadra,ở dulce vista.

Nè per io, nè cangiarpelo *

Éſſer da lei, ch'à gran torto mi attrifia,

Men freddo foco vn dì,men caldo gelo .

. AMire

| 3 ;·
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di Horatio Marfa! ' 13

Iro/peſſo di me leforme nuoue -

$:$%mor mi febernifee,altri mi addita

Non fenKa pianto,ó la mia trifia vita

Veggio borben, ch'è perfar l'vltime proue:

Ne soparte trouar mifera doue |

L'alma ricouri, ch'a l'vfato ardita

Altra non bàper lei cofagradita,

C begli occhi onde piacer sà amaropioue;

Più:#ben il fo,fuggir conutene .

Ragion le dice'ltuo際che folto

Cieca ti feorgeà diſpietata/* 3

Ma non curaperòpoco, nè molto

Ifuoi: configli, ở le mie pene

ÉAGé?Questa che corre voluntaria à morte.

డ®&

S Otto ilgranវ្នំ ou'ha molti anni,čº molti,

Che come volle Amorpiangendo ogn'ora

Di quanto è che ne gioua in tutto fuora

I laſſi fpirti mietvuon fepolti.

Chi fia, che per pietà gli orchiriuolti

Al nuouo tiratio mio, prima che moras

A fe mt chiami,ċi riconforti;ancora

Lume à voce non è ch'io vegga ò afcolti,

Tutto è vano ſperarpace, ò conforto

Da Madonna,& d’Amor, che sò ben io,

Chequesti,ó quella mi vuol feruo,& morto,

Ma fe chipuò non vuole, òpenfermio -

A che vacilli, ogni /perare è corto

A chipon fedea Signor falſo, ó rio.

Fugge
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Vgge, qual ombra al Sol, Domna à Pardentº

Raggio divoi, lofdegno à vm tempo, ở l'irº

Tal bor, che'l viuermio turbato mira

Com qualche lume di ragion la mente:

Jhdi tutto dime/ſo, ĉi riuerente

Pentito, & del mio bem,piange, ởfo/pira

Lo cor, cb’oue'l mio Sol gli occhi apre, ở gira

Nonbrama à le fue motii altro Oriente.

Così quelraggio Amorraccende, e auiua,

Ch'io tenni quaſi'ncemerito, ċ-/pento,

Percheferuo di lui maifempre ioviua.

Così del mare ancor tra l'onda,e'l vento

Nocchierpentifi, che poi giunto à riua »

Prenda dinauigarnubuo ardimento.

ఫ్రిఫ్టీԳ6:2)

BEn bà tosto à cader qualunque fatº

Sia purfelice Amorda la tua mano »

Poiche sì raro auen, che Signor firano

Viuerpermetta àferui fuoibeato.

Viſſe lietopocoanxi'n dolce, či grato

Foco il mio core; abi ben caduco humane »

Come repente bor le fue pacinuano

Piangere’n feruitù fologli è dato. -

Per questi occhi leggiadri, ond’ardoancora,

E'n maggiorfiamma; perquesti occhi, ond'io

Viſi d'ogni altro più tranquilla vita,

Difieraforte à vn colpo iniquo, ở rio

M’auaggio borben,che'n sù l'età fiorita

De le ſperanze mie conuien ch'io mora.

Questo

|

}
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Ve#9 che ſpeſſo alpianger miofen vola * . . . . ;

Emprendo l'aria di sì graui accenti,

Gbetal borpo/a, e afeolta i miei lamenti,

E tal hormi riſponde, ở mi confola,

Vago augellettoà la miapena fola

Solo conforto quì fi a l'onde, e i venti,

Ou’io d'altro non sò, che di tormenti,

Nè d'altropotreimaiformarparola,

Deb perche, iniqua forte, horfugge, ở parte,

Nàporge aita à gli a/primietfo/piri,

Percheprenda il mio mal forxa maggiore.

Con quanto studio, abi lafò, & con quant'arte

Conaien che l'empio, del mio cor/ignore »

Zra le miferie fue mia vita giri,

666) . »

@巒 * A

Val perdestrofantter libero, ởfeiolto

Speſſo fra tantimiei vani penfieri,

Nulla ivostritemendo bor crudi, bor feri

A feguir Donna voi,fon tutta volto.

Nè punto stimotemerario fiolto

Di queibe’lumi, ond'è ch'altro non fperi

L'orgoglio, ở l’ira, e'ncontro à tai guerrier? '

Mostro l'incendio mioferitto nel volto.

Ma perfero defin gli occhi, ở le chiome

Tofto Amor,delmio malvago, m'inuola »

Perchefia eterno l'afpromiotormento. -

Oper cui fan qual breue luce alvento, *.

Se da me fcoffa al fin l'alma fen’ vola;

Qual patefia lamia, vofiro qualnomo ?

Զաի4

}



،&Tق Rime

Vesta che nafae'n piccioltempo, & more,

Come à tepiace Amorfallace/pene, *

Che lufinghiera nel nio corfen' viene,

Tal bor che miprocuro altro Signore.

Poiche di nuouofalfa alprimo errore,

Che'n pianto, e'n feruità ſolo mi tiene,

Miriconducefottofinto bene, • .

Dame.fi parte in breue giro d'hore,

Così del viuer mio com questi inganni · í

L’inique voglie tue non fatie mai,

Ben tosto à la prigion mi ricondanni.

Mercèdi quei begli occhi, ond'io fperai

Viuer felice, ởfortunato gli anni,

Che di ſplendore’l Sol vincon d'affai, - •

\ E l'alte glorie tue fra mille ardenti; - - - -,

D E puri lumi, hor che beata paffi . . »

Lafciando, auima bella, in pochi faff?

I tuoi begli occhi, e i giornino/tri ſpentis

Come, lafò, fra tenebre, & tormenti

Seguirem Porme de' tuoi fantipaffi;

O come eguale al tuo merto potraffi

Loda formar con rochi, ở trifii accenti ž

Candida, b viua perla, à cui fimile

Non vidde’l ciel, ebe di sì caro pegno,

Ornò bcn tosto i fuoi fiellati chiostri.

Tempobenfia, che più felice ingegno

Alfºcol, che verrà dipinga, ở mostri, ,

Quantº fºggia fra noi fofii, ở gentilt. . .

*
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Eb quandofa, Martagentil, ch'à gli otchł

Stanchi dàlpianto bomai faccia ritorno

Quel fol, ch'à le mie tenebre fea giorno;

*Ond’a curar mio mal nom燃mi tocchi?

Et fe non vuol, che'n caldo humortrabocchi,

L'alma,che viue al fuo|:
Chenon fà quì tranoižiabil foggiorno

Pria,che cieca al ſuo fin fº'n voli,&fcoechił

Laffo, che com'ei fuolriforna,& fugge -

* Ŝi ratto, che del cor non fol mi ſpoglia,

: Må i fenf'nterni ancor tutti mi strugge.

Otanto à Febo caro, à la mia doglia,

Che quaftarlo mi confuma, & fugge,

Sossorri, ch'à morir cruda#:

в RISPO.

|
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،سیعك

RIs PosTA DEL SIGNoR

HORATIO MARTA. .

ಜಿಲ್ಲಿ

- Veste che dolci Amorconuen,che feoechi |

Quadrella,horeb'äte fa dolceritorno |

Saram fola cagion d'alto foggiorno |

Et ch’ognihor di piacer l'alma trabocchi.

Poiche al raggio diuin diduo begli occhi

Apre à le lucitue felice'l giorno

Donnagentil, ch'ouumque i raid'intorno

Volge, è deuer, ch’al corgioia fitocchi,

* Io cuifiero defiin tanto più inuoglia

Quantoglifpirtipiù la/o niftrugge

Fera che d'ogni ben mipriua, & Jpoglia.

Con quel#:### di tua vitafugge

##::triffo Bilotti, e'n pianto e'n doglia

Seguo chi m'odiaper cofiume, ởfugge •

('

○央22S央2ク
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di Horatio Marta: 19

ORGI da l'onda homai torbida,e ofeura

Del mesto fonte, & quanto.

Hai nel cor duolo ne dimołdra in vista;

Doppia co tuoi foſpir,doppia colpianto

Mufa, l'acerba, ở dura,

Che'l mondo tutto,immenfadoglia,attrifia •

D’atra funebre, ở trifia

Fronda,la fronte tua candida, ở bella

Inuolgi, ở cela il vago crine aurato:

Che’l noſtro lieto stato

Sorte,in mifero volfe,iniqua,Ò fella;

Tace la maggior stella

Con ogni altra minore;

Piangono i Cieli,piange ogni elemento

Che’lprimo,il folo bonore
- -

Di Marte, ở Pallasferamorte ba ſpento.

D Elmagnianimo Heroe, del faggio,ở giuffe

Vero folgordi guerra

Terror d'ogni crudel tiranno edempio;

Di lui chefol,dopògran tempo,in terra

Fù di verace Augusto

Verace,ỏ non più mai veduto eſempio;

Se l'affanno, lo frempio

Dară mai luogo à la più degna parte,

C'bor breus ſpatio reſpirar non lice;

L’almo nome felice

Fia cherifuoniin mille, ở mille carte;

Horpiangimeco, ở parte

Affiitta,Ỏ sbigottita

Qualpuoi raccogli, s’n vn fºrbale sofº

Degne d'eterna vita

Fral'altre più ſuperbe, ở gloriofº.

- 6 2^ Owe
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|- Ve de Belgi il crudo, ở lungo stratie

Ο Celargiamai potraffi,

L’egua le al fallo fmifurata pena;

De corpi estinti fra gli /tecchi, e i fa/?

Vedefi’n ogni fpatio

%# mente ogni gran vallepiena;

Vince ; doma, ċ-affrena

L'inuitta defra, quelpenfier che cieco

A rabbia indegna; il riopopolo ascefe;

Fur vane le diffe,

Vano il ſoccorſo, è ogni/peme ſeco;

Ceda il Romano,e'l Greco . -

Pelgran Filippo à l'opre,

Chevedrem poi da più purgati inchiostri

Tra quanto il Sol difeopre

Ornate,ở d'altro che digemme, ở-d'offri,

Ο Ltra i famost termini d'Aleide

Solcò primiero l’onde

Delfigliol'di Laerte il fommo ardire,

Et nuouimg/fri, ch'ampio feno afonde

Con gli occhiafciuttivide

Fuordelgran mareinfino al grembogire:

Vinfe gli fdegni, ở l'ire -

Di Nettuno, čº di Gioue; }, f'l diletto

Amico pianfe,anch'ei di vita incerto .

Dopò l'afpre fofferto |

Tempeste giunſe nel paterno tetto 3.

O di intrepidopetto .

Nobil virtù che moue

A mercar con la norteeterna gloria;

'Qual parte afcofia, è doue

Non rifuoni dite degna memoria.

$ . . - 3 Quei

-

|



di Horatio Martā, z r. s
Veisbe beuon la Senna altiera, ở forte : ..Gente,ch'armata /cor/? . - . . . • :

Giouane ancora la feroce mano

Dica come ogni forza, ogni arte opporfºs

Mentre minaccia morte »

Nelpropio albergo ancor conobbe in vano;

Come del fangue ilpiano . -

Di fº steffa mirò vermiglio,ở molle;

Doue fouente cadde, & cercò vinta

Darstretti nodi auinta

Perdono,à chi negargiamai no'l volle:

Dirà lafciato il folle - - -

::::::: , à Dio:

De le ruine fue cagion ben dritta

L'altero animo & pio;

onde più volte fù rotta, ở ſconfitta:

Sஆகள் :In tanto il Trace fero ! a

L’impreſepiaghe, cbe sì debil fanno

L’vfata forza de l'antico Impero;. -

Chefe feoprirgli è tolto \

Lepropie fue vergogne,ilpropio danno, -

L’indo,e'l Mauro il diranno;

Diralloilpropio lido; il propio Regno,

Che da lungimirò, mirò dapreſſo

Serui, & mortisi fpe/o, *

Gliamati figli con pietade,ớ/degno; " |

Langue il fuperbo,e'n fºgno

Del fuoperduto orgoglio

Hortreguaindegna,borchiedeindegmapace;

Abi con quanto cordoglio

Depºste bà l'armijen vil otiof giace. |

Varsa* * * * |

*
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Arta bor l'eſpertº peregrino, ĉ) forgeDigemme,:%燃 ? forg

Doue mongiunfe mai dimente lume

Vn nuouo,& più beato, čº maggior Mondo,

Cb'algran Rà Iberoporge , ,

Il ricco feettro; & Je di falfo Nume

Com vano empio cofiume

Barbaro fin qui viſſe, borfaltaapprende

Di Giesù legge, e al gloriofo nome

Di lui s’inchina, come

Quei, ch’alto raggio fauillando incende;

Mercè di quel c'horJplende,

Se quì po/ente viſſe,

Stella, ch'à merauglia

Più d'Hercole, ở a’Vliſſe, |

Ogn'altra auan Kg, ở null'altrafmiglia.

Roppo Mufa trafcorre

L'ardita lingua oue'l difo la fpin/e;

Ragion'è ben, che taceia, el piantoJolo

„Mostride l'alma il duolo |

Che delnatio vigor, gran parte estinfº.

Quel valor, che dipinſe

La degna imago, el fuo Realpenfero

Diglorie, ċ-fatti egregi,

Quel fà, che teco l'Vniuerfoļintera

Pien ditema,ờd'amor ſe'n dolga,ớprºgi.

Sparite
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#

Parito è Donna in vn momento il Sole

De tuoibegli occhi,& fredda, e oſcura intorº

Notte ricopre il giorno (ne

Che sì leggiadro al mondo cieco aperfe:

Fiero defins dunque il bel vifo adorno

Col fuon de le dolciſſimeparole

Jm#che uole մ:

Pa/ſando in doglia ognipiacer conuerf::

γ燃da鸞 ::::& difperfº

Girle vaghedi Febo,alme forelle,

Cbe di cofe sì belle

Materiapiù ſperarnom lice al canto;

Verfa continuopianto,

Spargendo à terra, ilgià pregiato allore

Del torbido Sebeto il mesto Chore,

A Morche'n tutto le fue glorie ba ſpente;

N?¢ à tanto mal rifforo altronde,

Doue'l bel corpoafronde -

Inuida terra forfanatogiace;

Horil candido petto; ĝi bor le bionde

Chiome rimembra, mifero, čº dolente;

Et bor con foche, ó lente - --

Voci,perfido il Ciel chiama, ởfallace;

Lafciato bà l'arme, čº di quadrella, ò face

Adopra in vece, lacrime, ởfo/piri;

Perche de faoimartiri,

Ognigelato cormoua àpietate; * ,

L’alta,Ò nuoua beltate, - -

Che’lmondo tutto inpuro foco aeee/?

Spierata mortein brius tempo offe.

Cadaffi
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Adesti Amore, ở gloriofa bor mortº

Deltuoperduto bonor trionfa, ởregna;

Et dolorofa infºgna ...

Erge nel regno tuo pallida, b trista

Con troppo acerbo #il fortuna infºgna.

Come in mezzo al gioir ne affalga il duolo,

E come il bene è folo, ' .

Cheperduto giamai non fracquista. ..

Quella dolce foaue amata vista, , , ,

gbe fºi fu quinè maivedutaaltroue,
Quando fia cbe ritroue, · |

Et di nuouo col fuo, ſplenda il tuo lume, |

Dura legge, & costume, - * 4

Che'n wn di fpeme:& dipiacer ne ſpoglias

E doppiando il defio,doppta ladoglia »

~ Aropegno del Ciel, teforo eletto, - '. - {

C Chesì repenteà lui ti riconduce | –

Schiua di queſta luce, - -

Cbe forfe altuo voler troppó diſpiacque;

Giusto duol certo, à lagrimar induce

Qual'èpiù fiero adamantino petto , |

Del perduto diletto, *

Si lagnan l'herbe, gli augelletti,e l’acque.

uanto di bello apparue in terra, ở piacque

Fu donna teco,& d'altra effer non volle,

Et borteco fi tolle

Come d'estinto lume,eftinto raggio. - |

Afpro core, ở feluaggio }

Ben è,ehi rimanerpiù cerca in vita

Dopò sì amara, ó ſubita partita •

Ma
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di Horatio Marta: 2 5

A tu Donna Real ten’viui in parte, +

Che non offende mai caldo, ne gelo »

Sciolta da quel bel velo, -

Ch'à pena al tuo partir parue mortale ;

O come lieto à noi fi moſtra il Cielo,

Che di te feco ha la più degna parte;

O che gratie comparte

A queſto nuouo tuo fato immortale ;

Pürfe d'alta pietà maigiunfefrale

Frà voi anime elette, a'nofiri affanni

A noſtri certi danni

DaltuoSigmore bomai conforto impetra; ,

E queſto cordi pietra .

Apraf in tanto, e'n ſtilpiù adorno moſtrà |

Qual fur le marauigliea tempi moſtri. -

**
Anzón là doue il mio Signor sì fpe/ſ , s

C Per troppa doglia /o/pirar vedrai .

Poco, òmtllapotrai

Così nozza mostrar l'affettomio, v §

Colma d'vn bel defio

N’andrai fra l'honorata fchiera amica,

Ancor ch'in veſte pouera, ở mendica.

|-
|

|- - - - -

|
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Poggio,ồpraro, òfonte,ờ felua,ờriua,

Ο O lagrimofobietti * -

De rietpaſſatı,ỏ vltimi diletti,

Quando col miobel Sol quincigisiua;

AM ente tenace, či viua,

Che più difcerni,quanto io più vaneggio,

Et mai da me nox parti,

C’horride fai di così liete parti;

Mifer douumque il pıè mi feorge,io veggio»

Anzi nom veggio, io fingo -

Ad ogni fierpo, ở /a/o

Mille volti di duoto a ciafeun paſſo;

Et così in meKzo l'alma gli dipungo ;

RimembranKa fpietata,

Che faipena Jembiaragioiafaſata

Vi doue itprato con à vari fiori

Si fa fpecchio a le stelle,

Uſuà la vidi io feder fra l'altre belle;

Ch'erano intorno à leigratie,ở amori,

Et farpreda de cori;

Què feberzò, qui fuggì,quì aperfe vn rifo »

Quì for da for feegliea ,

Et poighirlanda al fuobel erin telſea,

Cb’ondeggiaua difciolto in Jul bel viſo:

O fortunati voi

Fiordi sì vago fregio, |

Cbe poi toglie#e a fiordelprato il pregio;

Ma a'habitar qua già fdegnando poi

In Ciel volatie doue

Se ne fa fregio anco,ở ghirlanda Gicue:
. . - Zal'hor
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*

f

Alborsà questoprato ella dormende

I Kefiri beati

Cibaro il fonno fuo di leaifiati;

E talbor l'alt con più forza aprendo »

D'inuidia, ởfdegno ardendo

Ob”፡f::più di lor fo/argioiofi,

O del crine,ò del velo

Preferoparte,ó l’unalzaro al Cielo;

Ma de' venti foaui,Ồ- amorofi,

Inuidi i miei fofptri

Souente intorno à lei

Volaro, ở gioia ferde’defir miei;

E quante volte con bramofigiri

Giunfºrf licierranti

Al ſuo for »fragli ſpirti anhelanti, ,

Ve forge quell'ermo, e pura fonte x. , -

Fra fiſh incolti,Ờ viui, \

} ºf fi diuide in riui, . |- -

Pref/o oue ferpe il rio maggior del monte: - *

Qui le:::::::::::荔 3 ~ |

Arfe (cb 'l crederia) vidi io bagniarfi; - `

Le cui fiille rugiada ོས་ ཝ་ ༦

Paream;ebe foura rofe, ở giglicada;

Et aftiugarfi,ỏ poi bere,& ſpecchiarfi

Si,cb'vn fol viuo humore - *

A l'affetato petto,

Al lieto fguardo, ởal leggiadro afþetto

Beuanda à vntempo fù ſpecchio, &colore,

Come l'era vn folprato, »

Et fregio,ở letto,Ớ/pirito odorata. |

* - d 2 Ecce
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E cco que"faggio antico ocebidolenti,

Cheper l'ombra èpiù caro,
Che non quellaura co'l ſuo frutto amaro,

Quì à l'ombra ella cantò con dolci accenti

Amorofi lamenti, -

La cui voce chiamar /peſſo i'wdia

Amor empio, & crudele;

Ma non iran dal cor queste querele;

L'alma del petto mille volte v/cia

Preſſo l'ardente raggio

A quella gloria vnita;

Et la fola armonia mi tenne invita.

Io vid il faggio,per dolcezKa, il faggio

Non capendo in fe f7e/o,

Farpiủgermºgli, ở diuenir più ſpeſº

Vantevolte à gli accenti del ſuo cantº

D’intorno à gli arbofcelli

I chori riſpondean de vaghi augelli ;

Et ella tárque à le lor note;in tantº

Poi ripigliando,il vanto

Riporto della voce più foaue:

Qůel ramo, che fi/porge

în fuor su queiginebro, e in ciel riforge

Mă rammenta vin penfier noioſo, & graue;

Iui ramingo, Ċ folo

V n rofgnuol fouente

Cantando,anzipiangendodolfemente

Solea moſtrarle,vn’amorofoduolo;

Et ella tb'era auezza

A goder del mio duol, n'hauta dolceXza: „

Speſſº
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S Peſſo lietu ſcherzando in sà le ſponde

|- õelmaggior fiume attefº

Felicepreda da le retitefº.»

| spejjebiedendo ale fusebiome bionde

Configlio da quest’onde,

v'imprºfigli occhi ſuoi fereni, ở lieti;

Al'bor tu fiume il freno

Porgesti al corfo, ở ricco figlio in feno

Fuggisti poi de la tuamadre Teti i

* Così questi occhi mefii

Vede/erviuo; & vero

Quel, b'inte forge l’auido penfieros

Come forno, & inuidia bortu faresti

Di sì Joaui lumi

Al citi dirò,chegià te l'hanno ifumi.

Vggi dagli occhi miei

- Čanzon,ebe nata permio affanno fei,

che femzala tua amararimeinbranKe

Del mioperduto bene

Bafiano a l'alma del penfer le pene.

|
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DELLA POETICA .
ァ D A R I STOT E L E

CONLVDOVICO CASTELVETRO.

« . DEL SIG. HoRAT Io MARTA.|

Prima parteprincipale diuifain none;

ta,&fpoſta da Lodouico Caſteluetros

è diuifa in fei parti principali, &cia

fcheduna di queſte parti priucipali è

diuifain altreparticelle, come nel fine

della ſpoſitione del teſto fi può vedere,

8) & come, quando luogo fara, noi fiamo

| perdire. Hora perchehon ci confon

| diamo intorno a così lunga deciſione ºs

|- * *** & in diuifione, diparti príncipali,&di

particelle; in qftɔprincipiofiamo pchiarezza fua folo çõtētiprč

dere la prima diuifione,& così di mano in mano ne i luoghi op

portuniprenderemol'altre, accioche ne gioui, chefapendo di

chefiragioni in cofifatte occafioni con maggiorageuolezza, &

s'intendala mente di Ariſtotele,& del fuofpofitore,& fene caui

fuſtanza, & fitenghino in memoriale cofeche più ne importano.

Nella parte principale prima fi dice che cofa fia poeſia in gene

rale,& infpetiale; queſta parte principaleè diuifa in noue parti

celle,& in contenēza della prima particella poi,ė Titolo,& Pro

poſitione,ilchenebafta fapere folameutefenza pafarpiù innanzi

alla cõtenēza, dell'altre otto particelle che comefiè detto fivedrà

di tempo in tempoE duuque la contenenza della prima parte »

principale Poefia in generale , & infpetiale,& la contenenza ,

della prima particella delle noue nelle quali ella è diuifà, è titolo,

A & pro
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&propofirione.Per chiarezza di quello,cheinqueſta prima pars

citelahabbłamoà trattare fi deue fapereche fecondo dice il Ca

ſteluetro in alcuni luoghiqueſto librettoè vna prima forma roz

za imperfetta,&non politadell'arte poetica; la quale, è verifimi

leche l'autore conferuaffe, perche feruiffe in luogo di raccolta

d'infegnamenti, & di brieui memorie perpoterlehauerepreſto

quando haueffe volutocompilare, &ordinarel'arte intiera,fico

mefece poi, &comeegli dice, ch’è da credere, foffeſtata compius

ta,& limata,& degna del miracolofofuo intelletto; laqualearté

intiera peringiuria fattaci dal tempó non è peruenuta à notitia »

noftra; & perciò egliancora dice, che gli altri fpofitori ſenza en

trare in altro riguardamcntononaueggendofi,& credendo que

fta operetttaeffere quella chenon è, sifono cantentati difpiegare

uello che folamente vi hanno trouatofcritto. Et feguēdo queſta

üa ragione, fiha da credere,chefi comequeſto librettoèmanche

uole, effendotale, în molte parti, egli l'ha in quelle aiutandolo;&

foccorrendolo, ridotto alla mente di Arift. &noicosì in queſto,

comein altro, doue neparerà, comechenella maggior partene »

parra bene,feguiremol’opinion fua; & in alcune altre, così nel

generalecomenel particolare(benchepoche) & intornoalla .

poetica, &intornoall'arte del pittore non meno neigiuditij de

gli autori, cheinaltro, volendoſi trouar l’opinioni migliori, fe

vene farranno,alcunevolte da lui cifcoftaremo. Hora intorno al

libro Pietro Vitt. è diopinionechequeſtolibrofia vno dellitre

libridell'arte de'Poetiche egli credeche Arift. haueffefcritto,ờil

rimo, òl’vno delli dueche Diogene Laertiofcriffe hauercom

poſto Arift. ciò è dell'impreſa dell'arte poetica, ò vero quell’vno

che il medefimo Laertio ſcriueegli hauer ſcritto, & întitolato de

နိူင္ဆိုႏိုင္ရီ poetici. L’oppinione di PietroVittorioerifiutata

dal noſtro autorenel principio della fpofitione di qfta prima par

ticella intorno à trelibri, dequalisiè detto, per quelleragioni

ch'effoneapporta,&è riceuuta fecondolui, La feconda opinio

nededue libri chetiene Franceſco Robertello con altri fpofitori

neancheè datenere perbuona per l'altre fueraggioniche ne affe
gna poco dapoi » Laterzaopinione del Libretto del Laertio che

fia quell'vno è ancorafuggita, così come egli mostraçon buonee,
&postenti ragioni; onderimanel'opinione fua, che fiaquesto. li

brettovna prima forma rozzaimperfetta, & non politaí&& inسب

- OIIl
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fomma così fatta, comenel principiohabbiamo con le parole fue

dimoſtrato da alcuñi luoghi raccolte, la quale ſua opinioneegli

prouanella prima particella del ſuo commēto della parte prima

principaleal num. 33. doue poifeguitando dice,che dallo rallar

amentodi queſtolibro, in quell'altroche perdutofi è Arift. fa

ceffei due librida Diogene nominatidell'impreſa de poeti; il che

òfia,ò non fia poco monta fapere,&paffandoalcuuecofe, che e

egli nedice, chefecondolui farebbeſtatoaffaivtile,&alleuiamë

to di queſtafaticha,fe Arift hauefieprima ragionato dall'hiſtoria,

-chefecondo il vero la poefia quantunquedifferifca dall'hiſtoria ,

è tale, cheà quellafiappoggia, &quella riguarda,come cofara

preſentata,&queſta rappreſentante ; & di più laverifimilitudi

ne dipende dallaverita,&in quella riguarda, & la cofa rappre

fentante dipendedalla rappreſentata,&醬 riguarda; onde a

ęgliè moffoa credere, &Tà dire, chenon fi può hauerefacilenoti:

tia delle cofe dependenti,& riguardãti fenon fi hà notitia delles

cofedalle qualidipendono, &allequali riguardano: da queſto

eglifa duediſtintioni, l'vna dell'historia,l'altra della poeſia, Edű

quel'hiſtoria narratione fecondola verità d’attionihumane me

moreuoliauenute,& la poeſia è narratione di attionihumane fe

condolaverifimilitudine memoreuoli poſſibili adauenire,perlo

cheè l'hiſtoria coſa rappreſentata,& la poeſia rappreſentate &

in fomma dopòalquanto lungo fermone, dicechefe dell’hiſtoria

fofieftato trattato, & delle principali fue parti, non farebbe fta

to, fenon pocafatica,& in brieuediſcorſo, detto della poeſia, il

chenon effendoftatofatto, è di neceſſità che queſtolibro della e

poetica fiatale quale hoggi da noi fi vede,&lungo,&grauofodi

ditanti infegnamenti,& malageuoli, -

Т І Т О L О

Iogene Laertio, come fi è detto& moſtrato ſcriue Ariſto

'tele hauer intitolati i fuoi libri pertinentià queſt'arte, De »

l’impreſa dell’artepoetica,& degl'infegnamenti poetici.Queſto

noſtro è vn’ terzo libro detto Poetica,il qualefecondolui,laſcian

doda partequãto egli difcorre,& ſopra i dueprimititoli di Dio

gene,& ſopraqueſto, non deue fignificare fenon dellamateria

& non dall'arte della poeſia percioche.

A 2 Par.
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Pasticellaprima delle noue della Prima

parteprincipale.

P R O P O S I T I O N E

N queſtolibro non fi diſputa in qual maniera fi

As debba fcriuere dell'artema della Poeſia, della ,

º quale fi ragiona, come fihabbia à metterein .

elsecutionefecondo l'arte,& per queſtovien.

tacciato Pietro Vitt. che recaffe in latino dear

te poetarum, & queſtotitolo forfe ne ancoè

- d'Ariſt. In quantoalla Propoſitione.

Dicevolertrattare della poetica,& ciò dicefommariamente s

cioè della materia ſottopostaal poeta ingenerale,&delle fpetie =

diquella,& perquante differenzesi diſtingua 'vna petiedall’al

tra& come si compongala fauola, ch'è parte di qualità,& prin

cipale,&propria di poeſia;&ancora dicedí volere parlare quan

te& qualifienoleparti di poeſia, &del rimanente che appartie

neàquefoartificio,& foggiunge cheterrà in trattarequeſtecofe

la via, &l'ordine della natura cominciandoprima dalle cofe pri

me. Queſto ordine è dalle parole di Arift, chiaro, non perciòdi

ceil Caſt. che fi poffonoaprire peraltravia, per la quale egli diui

dequeſtolibro nelle fei parti principali che fi è detto difopra, &

cheappreſſo si vedranno: delle qualiè la prima, poesia ingenera

le, &în ſpetíale, comesi è detto ;& queſto diuisa poi in noue al

tre particelle, cheancorasi vedranno: quelle parole del teſto,

quale forza ciaſcuna bà , fono interpretate diuerſamente; di

conoalcuni che Ariſtotele voglia dire,qualeforzahabbia ciaſcuna

ſpecie dipoeſia nell'animonoftroperpurgarlo dalle paffioni, &

queſti fono la maggiore parte di quelliche diconochela Tragedia

fia fpecie di poeſia, &delleprime.Caft, che tieneil contrario cioè

che la Tragedia non fiafpecie delleprime di poeſia,ma feconda .

fpecie, come nella particellá器 chefiegue fi vedrà, è d'altra

opinione, &interpretando dice chequeſte parolefideonofpor

re, con quale ftormento diſtinto dalloftormento dell'altre fpecie

ciaſcuna ſpecie operi la fua raffomiglianza, & chenon voglia di

Fe altro, che quale forza siafuna bà,cheperqualeforza fidiſtin

- gua
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gual’vna dall'altra, &quale diqueſte due opinioni đipendente,

della diuerſità dalla diuifione delle prime ſpecie fia, vera appref

foche di quella trattaremo, fivedra, & fi determineràquello

che più veroneparerà; Ragiona Arift. nel numero del più, per

hauerea trattare dellefauole della Tragedia,& dell'Epopea, &

dellefemplici& delle doppie, &dellealtre maniere fecondo più

diſtintioni;fa mentioneſpetiale dellefauolecomedicofa più prin

cipale,&come in altre arti non propria datrattarfi; percioche

i coſtumifono stati prima effaminatida philofofanti,& prefi,&

adoperatifi da Rettorici, che da Poeti,& la fentenza è dell'arte_

rettorica&la inuentione della fentenza, come diquell'arte da .

quella fi prende;& la conftitutione della fauella, oltrech’ècome

munealla profa;&alverfodouendofenetrattare,conuerrebbe •

più toftoalli verfificatori cheà queſt’arte. Hora laſciando leal

tre opinionidiciamoche Ariff.dicendo,di che particella ècompo

fia, intendela poeſia come quellacheè compoſta di qualità, &

quantità,la qualità è diuifa in quattro, così nellaTragedia, come

nell’Epopea cioè Fauola,Cofiume,Sếtēza,& Fauella,& la quali

tà nella Tragediasi diuide in cinque, in Prologo,Intrata di Cho

ro, In dui canti Choreſchi, & in vfcita, &Calcunavolta in fei, &

Horafi diuidein due, cioè inlegame,& ſolutione, oltrechehab

bianelle parti di qualità fopra elettecõmunicon l'Epopea, due.»

altrepartidiqualità fue, come Harmonia,& vifta,&lepartidel

lequalità dell’Epopea fono diuerfedaquelle, ancora che Ariſto

tele non nefacciamentione cioèlegame,& ſolutione,& di quel

le,& di queſteegli intendevoleretrattare, & moſtrare,come deb

bianoeffere fattel’vne, &l'altre, di che qualità& natura fia cia

fcuna;acciò che fi diftinguano,&fi fappia qualefia meglioforni

to poema d'vn altro, &dellafauola che come fiè detto, è folodel

l'arte poetica fi dirà folo comeella fi conſtituiſca, & non dell’al

treparticelle, perquello che fi è detto difopra; &perchela natu

racomincia dal confuſo, &dagenerale;&poi paffaal diſtinto,

&allofpeciale,è ſeguita da Ariſtotele promettendo di comincia

rein queſtoប៊្រុងdallamanieragenerale di poeſia;&poi

diſcenderealle ſpetiali. - - -- --

:PARA
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P A R T I C E L L A S E C O N D A

Secondo Cast. & ſua diuifione, come maniera'generale di

poeſia è raffomiglianza, ở come le prime激

fono trafº diferenti,per istormento,per

materia, ở per modo ?

S Nqueſta particella feconda Lodouico Castelue

troè di opinione che Ariftotele volendo mo-

ftrare checofafia poeſia ingenerale vfavna cer

ta inueſtigatione cioè, noi veggiamo che tutte

le feconde fpetie della poefa, delle qualibab

biamopiù certa feicnxa ò conoſcenza, che non

babbiamo delle prime, banno tra lorovna cofa

commune ch’è la raſomiglianza,adunque poeſia è ra/omiglian

Ka,'&- la fua manieragenerale èraffវ្នំ . Hora fequendo

questofuo proponimento, &tencndochele primefpetiedella,

poeſia, comehà detto, ficno in mancoconoſcenza che lefeconde,

egli favna nuoua diuifionedella poeſiain generale, che come egli

ncha detto, &in mente di Ariſtoteleè raffomiglianza, & dice

così Poefia ingenerale è raffomiglianza, & queftoegli crede che

fia fecondola inueftigatione Aristotelica; queſta raffomiglianza L

si diuideintre primefpetie,ciò è raffomiglianza per iſtormento,

raffomiglianza permateria,& raffomiglianza permodo, nella ,

prima fi comprendono, parole, ballo,&fuono,nella feconda imi

gliori, i piggiori,& imezzani, nella terza, il racconto, & la .

rappreſentatione,e'l meſcolamento del racconto,& delle rappre

fentationi; da queſte primcfpetie,dice egli, habbiamo le feconde

fpetie, perche dalla prima raffomiglianza detta per iſtormento,

hauendo riguardoalloftormento atterzato sì ha Tragedia, Come

dia, & Díthirābica,& hauendo riguardoalloftormentofempli

ce habbiamo Epopea,& arte di ballo, & hauendo riguardo allo

formēto doppiosi halartedl Fiuto,& della Citara. La raffomí

glianza permateria ch'è ſpecie prima da le feconde, chefono,ha

uendo riſpetto, ai migliori, ai piggiori 3 à imezzani, trefpetiedi

Epopea,& trefpecie Dithirambica, & hauendo riſpettoài mí

gliori folamente, dalaTragedia, &å i piggiorifolamente dala–,

Comcdia, & la raffomiglianza per modo da le feconde ſpetie alla

poe

 



Spofta con Caſteluet.

|

poeſiahauendoriſpettoalracconto,la Dithirambica,& hauendo

riſpetto alla rappreċtatione, la Tragedia,& la Comedia,&hauế

do riſpettoalmefcolamentodel racconto, & della rappreſenta

tionel'Epopea.Queſta inueſtigatione tiene LodouicoCaſteluetro

& così avncerto modo vorrebbeche haueffe tenuto Ariſtot. per

trouare il genere della poeſia: Einfomma inueſtigationevera,mà

non perciò tenuta da Arift. che comeegli ancordice con più faci

leordine,& ancora vero, moſtra l'intentione fua. Dicedunque

Ariftot. che la poeſia è raffomiglianza,&proua ciò così dalle ſpe

eiefue, cheòprimeò feconde in ciò non occorre altro, l’Epopca

la Tragedia,la Comedia, la Dithirābica,la maggiore partedelar

te delfiuto,& della Citara; tuttefono raffomiglianza; è dunque »

Ia poefia non altroche raffomiglianza, vero è chequeſta rafsômi

glianza in queſtefpetieèdifferentecome appreſſo diraffi. Hora_

nőfarà fenőbene difcorrere ſopra cofifatta diuifione del Gafteľ.

觀 fi potrà con più facilità intendere;&volendo noidimo

rareche differenzahabbia la ſua diuifionedaquella di Ariſtotele

&qualepiù contéga,&àchefine nővfaffe forfe Arift.qfta di lui,

điciamo così,Leſpecie della poeſiaấnouerateda Ariſt.lein queſto

luogofonol'Epopea, la poeſia della Tragedia,& della Comedia,

la Dithirãbica င္ဆိုႏိုင္တို႔ႏိုင္ရန္ကို ,& la maggioreparte delarte del fiuto,

& della Citara;qfte differiſconotrà di loro perifformēto p mate

ria,& per modo,Veggiamo dunque,& loftormento,& la mate

ria,e'l modo che poeſianè porgono; perciò cheoltre legía dette ,

non nedannoaltramente, la Tragedia in quanto alloftromento

differifce, così comela Comediaācora,& la Dithirābicadall’altre

fpecie di poeſie, percheha riguardoalloftormento atterzato al

quale non hariguardo l'Epopea, &l'artedelballoche hannori- ,

guardoal femplice,& l’arte del fiuto,& della Citarachehanno rí

guardoallo formento doppio; laTragedia in quantoalla mate

ria differiſce,percheha riguardo a i migliorifolamente,il che non

mira l'Epopea,che puòhauere riguardoà i migliori,à i piggiori ;

&à i mezzani,& la Comedia, cheha riguardoà i peggiorí,&cofi

ancora differiſce dalla Díthírābicache ha riguardo così come l’E

popeaa í migliori,piggiori,& mezzaní, la Tragedia in quantoal

inodo hauendo riſpetto alla rappreſentatione differiſce dall’ E

popea, che riguarda il meſcolamento del racconto, &della rap

présētatione differiſce dalla Dithiräbica poiche queſta ±
IdC
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al raccento, conuienein ciòfolo con la Comedia; dunquela Tra:

ediaha riguardo alloftormēto atterzato,allamateriademigliori

&almododella rappresētatione,l'Epopea inquãtoalloftormen-

todifferiſcedalle altre,perche ha riguardoalloftormentofempli

ce,& così non all'atterzatoalquale riguardala Tragedia, la Co

media,& la Dithirambica,& differiſce dall'arte delfiuto,& della

Citara;perche queſtehanno riguardoalloftormento doppio, &

non alsēplice comel'Epopea laqualein quãtoalla materia differi

fcepercioche, riguarda imigliori,i piggiori,& i mezzani, laTra

gediafolamentei migliori,&la Comediai piggiori,&conuiene

inciò con la Dithirãbica;l'Epopea in quantoal mododifferiſce;

percheha riguardo al modo del meſcolamento del racconto, &

delle rappreſentationi,& la Tragedia,& Comediahanno riguar

doalle rappreſentationi, &la Dithirambica, è differente poiche

riguarda foloal racconto, la Comedia in quanto allo ftormento

differiſce così comelaTragedia, perche come sì è detto ha riguar

do alloftormento atterzato al quale non riguardano l'altre come

si è dettotolto la Dithirambicaiinquanto poi allamateria differi

fce, riguardando alla materia de piggiori dell'altre, come fi èmo

ftrato;in quantoal modo differifciedall'altre, tolto la Tragedia_.

perche riguarda la rappreſentatione fola, alla qualele altre non .

riguardanola Dithirãbica;in quantoallo ſtormēto differiſceper

ſche riguarda allo ftromētoatterzato, al quale,toltola Comedia,

& laTragedia nõriguardano l'altre;in quãto alla materiadifferi

çespoiche riguardai miglioriai piggioriai mezzani,qualistolto

la Epopea, non riguardano l'altre in quãtoal modo differiſce ,,,

poichehà riguardoal racconto,al quale non riguardano l'altre »; .

l'arte del fiuto,& della Citara,poiche del ballonon raggiona Ari

ítotele, in quantoalloftormento differiſce,poicheha riguardo al

loftormētodoppioalquale l'altre non riguardano; in quantoal

la materia differiſce, percioche ha riguardoadogni altra cofache

alla materia inpoi; & così in ogni matería, nel modoche five

deràapprefo, comepriua del riguardo della materia differifce »

da tutte;inquantoal modo differiſce per l'ifteffa cagione & così

ancora nel modo;poichehaue& materia,& modo,main quella ,

guifa chefi vedrà poco di fotto.

Hora la Tragedia;&la Comedia feben conuengono in quan

toallo ſtormento, riguardandol'vna,& l'altralo formentoat

{Ꮳ£--
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terzato differifcono nella materia,& conuengonoancora nelmo

do . L'Epopea differiſce per ogni ragione da loro poiché hà ri

guardoalloftormentofimplice alla materia di tutte & tre le per--

fone, &al modo del meſcolamento, la Dithirambica; quantun

queconuenga con la Tragedia, &conla Comedia, in quantoallo

riguardo delloftormento atterzato differiſce da quelle nella ma

teria, riguardando l'ifteffo, che la Epopea, &C nel modo濫
dando queſtail racconto,& quelle la rappreſentatione, & l’ifteffa

Díthirambica conuiene con l'Epopea nella materia,& differiſce

nello ſtormento,& nel modo: L’arte del fiuto, & della Citara–,

differiſcono da tutte in quella parte dello ſtormento doppio, il

quale riguardano affolutamente , ſenza riguardare altre parti.

Edunquedavedere chiaramenteper queſto, che tuttele raffomi

glianze periſtormento, tuttele raffomiglianze permateria, tutte

le raffomiglianze per modo, òfia ſtormento ſemplice, ò atterza

to,ò doppio, òfia materia de migliori, ò depiggiori, demezzani,

de migliori folo, ò depiggiori folo, òfia il modo per racconto, ò

perrappreſentatione,òper racconto,&per rappreſentationein

fieme, tutti queſti modinoncontengono altro che Tragedia, Co

media, Epopea, Dithirambica,&arte di fiuto,& di Citara:fi

vienedunquea fapere, che Arift. offeruando il modoche tiene di- .

cetutto ciò chepoteua direfecondo il Caſtel.&con più chiarezza

fiviene ancora à conoſcere che Arift. in queſta parte con la chia

rezza non è ſtatomancheuole,& il Caſteluetro con l’ofcurità non

è dagloriarfichedicecofa di più di Arift.;&qucíti modi di raffo

miglianza fono differentie,lequali conſtituiſcono cofi fattefpecie

da Arift. annouerate; le quali non sò che voglia intendere perfe

conde, poiche le prime,& le feconde,fecondo lui non fono altro

che l'ifteffe; ma inueſtigate con modo, &ordinediuerſo. Hora ,

fi deue ancora fapere queſtcípetie di poeſia ehere diuerfe in ogni

parte,& in quelle parti ifteffenellequạli conuengonofono anco

radiuerfe; poiche, fel’Epopea communica con laTragedia, &la

Comedia nelle parole:checomefiè dettofonoloformēto, queſte
viaggiúgono il ballo,&l’harmonia;&cofiancorafe la Dithiram

bica conuiene con la Epopea nella materia, differiſce nella iftef

fa materia, per lo modo, &_perloftormento,& l’ifteffa Dithi

rambica in quelleparti dello ſtormento, nelle quali conuienecon

la Tragedia, & - Comedia, differilce, oltre l'altre differenze »,

, Ᏼ per
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per lo tempo, già che queſta hà cofi fatte cofe in vn tempo isteſſo,

& la Tragedia,& la Comedia in diuerfi, onde è, che òper raffomi

glianza con cofe di maniera diuerfe, ò cofe diuerfe,ò diuerſamen

te,ò non in vn medeſimo modo, fono queſte differentie che con

ftituiſcono le ſpecie della poeſia; la quale è raffomiglianza,ma non

ogni raffomiglianza; ma folamentequella, che comefi èmoſtrato

ha peristormento parole,ballo, &fuono, & per materia i miglio

ri, i piggiori, & i mezzani,&per modo il racconto, & la rappre

fentatione, & il meſcolamento dal racconto,& dalla rappreſen

tatione. Si è detto di fopra che l’arte del fiuto, &_della Citara -

non haueua riguardoalla materia,il che filhà da intenderea queſto

modo,l'arte di cofifatte cofenon riguardar la materia nel modo

dettocome i migliori, i piggiori, & i mezzani, per li qualifi varia

fpecie di poeſia facendofene Epopea, Tragedia, & Comedia ; ma

fi beneriguarda in vniuerfale i migliori, i piggiori,& i fimili, in ,

modo tale cheriguarda,poiſiamo dire,tuttele perſone,ma non di

ffinguendo ſpecie di quelle nominandoſi ſempre l'ifteffa arte;que

ftofideuefapere,perche non fi confondano í termini,& cofianco

radiciamo, che器benenonhà il modoper racconto, ò per narra

tione, intendendo per quel modo che tengono l'Epopea, & la–

Tragedia, come fi è နိုုိ႕òfemplice, òmeſcolato, pure fi può

dire hauere il modo in certomodo femplice, vfando certo stor

mento,&modo meſcolato, ò doppio, vfando tutti dare gli ftor

menticomenumero,& harmonia,& cofi ogni poeſiafivedehaue

re ftormento, materia,&modo,&periſtormento parole, ballo,

&fuono, & permateria, & modo come fi è vifto in parte,&five

dra appreffo.

|- P A R T I C E L L A T E R Z A.

Eſempio d'arti nelle quali la raſomiglianKa fi fà per materia

per modo, ở per istormento.

» Riftotile in queſto teſto vuol porrevn'effempio

per chiarezza di quello, cheneha detto di fo

pra, per lo che fi vegga come i poeti rafomi

gliandovfano le fudette tre differenze; & l'ef

fempio è defacitori d'imagine,ò d'idolo. Que

fti raffomigliano molte coſe;ma glivni per arte,

& gli altri pervíanza, &certi altricon v్య 3.
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&con l'altra; & queſti facitori hanno periſtormentocolori,& fi

gure meſcolateinfieme,&hanno permateria,ờ perfoggettomol

te coferaffomigliate: queſto ellempio fecondo la mentede Ariſto

tele deue intenderfi cofi in generale, cioè i facitori, & artefici

d'imagini,& d'idoli rafiomigliano efliggiando molte cofe raffo

miglianocon colori, & con pennello ſeparati ;&Calcune volte i

facitori dell’idolo raffomigliano con queſti,& con quelli, raffo

miglianoalcuni perarte, &alcuni pervíanza- . Dunque differi

fcono in materia nel raflomigliare molte cofe, & differiſcono per

iſtormento nel railomigliarecon diuerfi ftormenti,cioè colori,&

figure; & raflomigliando perarte, & pervíanza, alcuni dicoper

arte, & alcuni pervfanza, differifcono nel modo cofi,& non al

trimentela pocfia differifce, & permateria,& perifformento,&T

per modo; checome fi è moſtratoriiguarda molte diuerfe mate

rie,& con molti diuerfi ftormenti,& con molti diuerfi modi; di

coche riiguarda i migliori, i piggiori,& i mezzani,& riſguarda

lo ſtormento ſemplice, atterzato,& doppio,& riguarda il modo

cioè per racconto, & pernarratione,& per racconto, & pernar

ratione. Si ha da intendere per chiarezza del teſto, che Arift. di

cendo, fi comealcuni effigiando con colori,&configure, traco

lori,& figure vihà differenza; perciochefecondo ſpone il Caſtel.

gli adoperanti i colori fono i facitori delle imagini cioè delle figu

rein piano,&gli adoperanti le figurefono gli facitori degl'idoli ,

cioè delle figure, che non fiano in piano. Horai dipintori hanno

per iſtormento i coloricon la varietà dequali rappreſentanomol

te cofe, &gliartefici dell'idolohannolefigure, cioè loftormento

toccante folamente l'intaglio di legno,ò di pietra,ờ la fcoltura, &

fimili, fi come egli nevà fignificando. Queſto efempio non è dal

Caſteluetro molto lodato;& nel fine del ſuo commento in queſta

particella, neva moſtrando come Ariſtotile poteua moſtrarequer

fto modocon cofa più fimile, non partendoſi dall'effempio della.

pittura;& perche paia più vera l'opinione fua, moſtra nelle poco

rima precedenti parole, come nel modo non conuenga moltọ

ene l’effempio di Ariſtotele, & inuero egli non diceîn ciò fenon

bene, comein effoveder fi puote:ma acciocchenon fiamo coſtretti

portare le fue opinioni intiere, potendoficiò vedere nellefuefpo

fitioni,baftarà toecarefolamentealcunevoltele difficulta;mentre

non fara biſogno d'altro. Però intornoà queſto ritorniamoa། །་པ༔
} - B 2 chç
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queſte parolehanno molte fpofitioni, fecondogli altri ſpoſitorí

che forfe la mente di Ariftotele, non fù di moſtrare con queſto

effempio d'artiche fièveduto ogni raffomiglianza della poeſia ha

uere la fua comparatione con effo; sì nello fpeciale,eome nel gene

rale, che in ciò farebbe mancheuole; ma fibene Ariſtotele nel ge

neraleportò queſto efempio perdimoſtrare,che,ficomequeſtiar

tefici per la diuerfità delle materierappreſentate da loro,&perla

diuerfità dello ſtormento, & per la diuerſità del modo fanno le ,

loro raffomiglianze, cofiancora la poefia per altretante vie raffo

miglia,& ciò bafta.Horache Lodouico န္တြ႔ႏိုင္တူpoianda

*,

reritrouando etiandio nelle particellela corriſpondenza frà l'ef

fempio predetto,& la poeſia, bene è; ma non però Ariſtotelein .

queſto fattomancò di niente, per quello che volfe egli dire. Si de

ue auuertire in queſto testo che nell'altre tradottioni fi legge »,

Magli vni,coine raſomigliano per arte, ở gli altri per vfanza.

ඵ්.; con lauore, il quale teſto è falfo; poiche à partito alcuno

può fare in cofifatto modo; perciò fi leggera fecondo il noſtro,ở

certi altri con l'vna, & con l'altra, cioè chealcuni raffomigliano

con colorifolamente, & alcuni configure,& alcuni con colori,&

configureinfieme,&_cofifi ritroua nella poeſia, come feguitan

do Ariſtotele, moſtra dicendo cofi tra le predette arti ogn’vno

fa la raffomiglianza col numero, colparlare,&conl'harmonia,&

con queſte cofe, òfeparate, ò meſcolate,come fanno,vfandol'har

monia, el numero folamente ».

P A R T I C E L L A Q_V A R T A.

Alcuna poefa vſa le parole fole, ởe.

Veſta particella peralcune fue difficoltà è diuerſamen

tein molteparti intefa,tratta Arift. in queſta d'vna–

forte di poefia,che oltre quella fpetiedi poeſia ch’vfa

uavnoftormento folo deballatori, &quell'altra che

n’vfaua due dico dell’arte del fiuto, & della Citara ,

vi è l'Epopea chevfavnoftormento folo,cioè il parlare folo, fono

da vedere le parole primedeltefto, per hora, diccndo Ariſtotele »

Ma l'Epopea raſomigliafolamente con parlari nudi,ò con mifu

rati;, de guali rimane appagata infino à questo tempº,

- - - ČČ.
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:

& fecondo il noſtro, nehannodue; vna è, che Ariſtoteledica ;

l'Epopea raffomiglia, con parlari nudi, cioè ſenza veſtimento,&

compagnia d'altri ftormenti harmonia,& numero, l'altra è, che

sì dica con verfi humili, ò converſialti; onde fecondo la prima è

da dire che l'Epopea raffomiglia con parlari nudi, ò con mifurati,

verfi, fponendo laòperciò è, ilche fecondo Caſteluetro è cofa_.

vfitata appreſſo Ariſtotele; Et fecondola ſpoſitione feconda fi

dira che parlari nudi fono prefi per verfi humili & per mifurati

verfi, verfi alti, contraponendoglivni,àgli altri, Daciò chefi è

detto fideue fapereche parlarinudi, nõpuò fignificar profà à par

'titoniuno& s’ingannorno inciò, Bernardo ſegni &altri, Étè

mente di Ariſtotele di dire, chel'Epopea non fi può diftenderein

器; & così ancora dice chequeſta fpetie di poeſiaវ្នំ

abbia diuerfe maniere de verſinon però può effere dalla varietà

di quellealcunafpeciecognominata come ſtimanolegenti;dàper

ragione della prima cofa che non èvfitato,& perragione della .

feconda dice, che il verfonon opera ch’altri fi poffa dimandare ,

poeta; mà la raffomiglianza delle parole del teſto che fpofte fi fo

no, fecondo lui moſtrapiù totoappigliarfialla feconda fpofitio

nechealla prima; quantunquela primaà noi pala più buonafpo

fitione; poicheèvfo deGrecidirnudo per puro; & in queſtote

fto può facilmentedire Arift. che l'Epopea vſa parlari nudicioè

pieni di quello che prima hauea raggionato per l'altre fpecie di

poeſia ch’è numero, &harmonia, Imimi diSophrone, di Xeuar

cho cò i ragionamenti Platonicicome醬 cheerano ſcrittiin

profa fono refiutati per Epopeai qualifefofferoſtati i fcritti in .

verfofarebbonoſtatiEpopeavsãdo periſtormēto il parlarenudo

cioè folo; & vfando come altri vogliono la rappreſentatione fa

rebbono della ſpecie della Tragedia,& della Comedia,chehà per

iſtormento,& parole,&numero,&harmonia:Arift. percheàtë

pi fuoi non sì recitauano,& rappreſentauanoin palcone ragiona

comefeparlarefolohaueffehauuto periſtormēto, &efsēdoipri

mi di quelliaccoppiatico i raggionamenti Platonici èda crede

re che醬 in profa,&nonaltrimentenelle parole; Ne fè al

triper trimetri, &c. Ariſtoteleda la fentenza di quello che fi è

detto feil verfopuò formare persèla poeſia, &dopoi rifiutateal

cuneopinioni intornoalteſto, dice il Caſteluetro, chequeſto è il

fentimento,fe altripertrimêtri ò elegiò altra maniera diuerfi

facef
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face/e raſmiglianza, non farà da eſſere appeliatopoeta hauen

do riſpettoalla rafioiniglianza,& fecondo quella raffomiglianza,

la qualehaueffe fattoò vero con la negationechevi può effere,&

non effere, farà il fentimento, chefe altri non faceſſe raffomigliã--

za cioè non prendeste per foggettomateria poctica per víarevna

ò vn’altramateria de verfi non è da effereappellato poct ; percio

chenon pofionofarealtrui poeta, non prendendo altri perfog.

getto materia poetica; ond'è che glihuomini chiamando i poeti

dalla maniera del verfofanno errore,come Ariſtotelc chiaramen

te dicejeffendo la materiafpecialmente,& la raffomiglianza quel

la chefa,& diftingue i poeti, & non la qualita del verío;fiegue º

Ariſtotele dicēdo,ma nulla bu,di cömune trà Homero,& Empe

doclefuori che'l verfo; la ondegiustamente è da chiamare quegli

poeta, ó questi fauellatore di maturapiù to/fo chepoeta,daque

Íte parole di Arift. Il Caſteluetro forma in mente di Ariſtot, que

fta ragione, Prendi vna materia non poetica, quale è蠶 della

natura trattata daEmpedocle davna parte,& prēdi dall'altra par

tevna materia poetica, quale è lo sdegno d'Achille ò il ritorno

d’Vliffe da Calipfoà cafa trattata da Homero,& ſopraponiall’v

na, &all'altra materia, quella medeſimamaniera di parole poeti

che, ciò è quella di verfiheroicii verfiheroicifopra pofti allama

teriapoetica opererāno che Homero farà poeta,mafopra poftial

la materia nonpoetica di Empedoclenő operaränomiga,che Em

pedocle fia poeta; adůque la maniera delle parole poetiche, &de'

verfi nõ postono fare altrui poeta, nè poeta tale; ma feben la ma

teria poetica. Queſta ragione crede il Caſtel. che fia diniun valo

re,& debiliiſima,& lamuta, ponēdo in luogo della materialepa

role,& in luogo delle parole,la materia,feruādo il medefimoor

dine,& proportione, &forma così. Prendi parolenon poetiche

davna parte, & dall'altra parte parole poetiche, & fottoponi

all'vna,& all'altra maniera di parole,vna medefimamateria poe

tica, la materia poetica fottoposta alle parọle non poetichenon.

opera ch'altri fia poeta; ma fottopoftaalle parole poetiche, ope

rarà bene ch'altri fia poetajadunque la materianon può fare poe

ta, nepoetatalemà le parole fi; & tenendo che la ragione d'Ari

flotcle perciò non fiaatta àprouarela intentione fua, troua altre º

ragioni con lequali vuole prouarla; ma noi, prima che paffiamọ

ad altro,veggiamo fe fi puòfaluare Ariſtotele,&diciamo eº : Ari
- - - Q
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fotele, prima che dicefe di Homero, & di Empedoclela diuer

fità, nehaueuadetto,& riſpoſto al dubbio fe l'Epopea fi poteua ,

tefferein profa perlimimi di Xophrone; & di Xenarco,& i ra

gionamenti Socratici, & detto cheno;& noi fecõdo il vero,&la

fpoſitioneifteffadel Caſteluetro dicemmo che quelle parole pri

meparlari nudi, non fi poteuanointendere à partito alcunoper

la profa,& non foloèqueſtovero, mà veriffimo in mente di Ari

ſtotele, chela poeſiahabbia il verfo , quella ch’imita ò raffomiº

glia cõparolefianofempliciò comunque fi vogliano. E di più da

pormente che l'effempio di Ariſtotele, è tra Homero,& Empe

docleamēduni ſcrittori diuerfi, perlochenon vi può caderepro

fa, & perconfequente parole non poetiehe. Hora l'argomento

del Caſteluetroin mentedi Aristotele voglianochefia dritto per

infino alla concluſione; la qualeòfideuefupplirecon leparole,ò

almenocol fenfo'; chedicendo adunque la materia delle parole

poetiche de verfi non può fare altruipoeta nepoeta tale,ma fibe

ne la materiapoetica, qui fi poneòs'intende, per la mētedi Ari

stotele,& perquello chehaueua detto pocoprima,alle particelle

poi fiegueimmediatamente, cioèmateria poetica,chchabbia per

iſtormentoparole poetichccioè verfi,& cofinon vi può cadere º

profa; ilchefe è vero come veriffimoftimiamo egli non puòfor

marein contrarioragionealcuna, cheà queſtomododicendo,che

vuole ponere la materia in luogo delle parole, & le parolein luo

go della materia, &credendoferuare il medeſimo ordine,& la , .

medefima proportione, mentre diceprendi davna parte parole

non poetiche,&dall'altra poetiche,fegli potrà diretu formínuo

uo argumento, & non in mente di Ariſtotele, poiche perquello

chemoſtratofi è, & in mente fua,& per l'efsempiofteffonon fap

piamo come necagiona parole non poetiche, màfibenenell'vna,

&nell'altramaniera parolepoetiche, con diuerfa matería, però

cioè poetica, & non poetica: ondequeſtache hauerà la materia->

poetica fara poeta, quella che non harà materia poetica non farà

poeta; quantunque, & queſti&quellíhaueranno il verfo; dun

que Ariſtotelenon doueaeffere riprefoàqueſtomodofponẽdofi,

& di qui nafcevnaConcluſione, chematería poetica, & parole »

'poetichebiſognanoal poetaperchefia poeta, quautunquelaprín

cipalecofa fia lamateria, & á questa principalmentefihà riguar

dofecondola mente di Ariſtotele;l'altraconcluſione delle parole
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di Ariſtoteleë chelafcienza delle cofenaturali nőè materia pos

tica, Il Caſteluetrone caua vna Concluſionepiùgenerale,che ne » .

fcienza alcuna, neartepuò effere materiaconueneuole di poefia,

ne fi deueſpiegare in verfo; &difotto ne raccoglierävn'altra L,

che l'hiſtoria di cofeauenute non può preſtare materia conuene

uole à poeſia, In queſta particella il Caſteluetrofi va rallargando

in molte cofeche più apertamente in lui vedere fi deono che noi

qu i trapaffiamo, & con lui folo fiamo, perauertire,che Ariſtotele

dicendo,che Empedocle,il quale prefelafcienza naturale perfog

getto,& non la raflomigllanza,quantunque habbia quella manie

ra deuerfi, che da Homero non è poetama fauellatore delle cofe »

naturali, poiche non dice femplicemente che non fia poeta, ma .

cheè più tofto fauellator dellecofe naturali, vogliādirenonève

ramente poeta;mà nonfideuenegareche non habbia niun habi

to di poeta. Auertafiche Cicerone, Quintiliano,& Horatio fo

no d'altra opinione, dico; che Empedocle,& per confequente »

chihabbia ſcritto nel modo fuoqueſti tengono per poeta,& lera

gioni perchefiano rimaſti dellafchiera de poeti fono toccate da

Ariſtotele,& oltre quelle vene ſono dell'altreportate dal Caſtel

klCtrO. - -

P A R T I C E L L A Q_V I N T A

Quali poeſie raffomigliano ở c. -

$ VIfi ragiona del l’vltima fpetia dello ftormento

$) cioè dello ſtormento atterzato cheha numero,

$ harmonia,& verfo;pciochè fi è raggionato del

le duefpecie dello ſtormnto, come dui ſtormen

# ti, cioè il ballo,& lh’armonia s'accompagnano

? infieme nell’arte del fiuto,& della Citara,& del

la fampogna per fare la raffomiglianza, & come »

vnofolos’vfanel balloch' è il numero,& nel Épopea ch’è il ver

fo,& in quellepoefie doue fi vfano tutti & tre gli ſtormenti fi

deucauertireche fifa in duemaniere,percioehei ditiräbi richieg

gono tutti & tre gliformenti infieme cioè in vnmedefimo tem

Po, ma la Tragedia,& la Comediaancorachegli richiegganotut

ti&trcnon glivfano però in vnomedefimo tempo; percioche,
II]ÇIl
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mentre vfano il verfonon vfanoil ballo,&l'harmonia, mafibene

ceffato il verfo; E qui notato dal Caſteluet. chenon fidebba inten

dere del choro richiedēdofi l'harmonia,'e'l balloalla Tragedia;&

alla Comedia, perciochequesto non fuona nel ballo rappreſen

tando attionealcuna, il che vuole Arift. come nella particella ter

za, dicendoma con lo steſſo numero raſomigliano certi ballato

ri perciò chequeſti prefigurati numeri, raffomiglianoancora,&

coſtumi,&ſtormenti,& attioni.

P A R T I C E L L A S E S T A

Come la poeſia per materia fi diuide in tre ſpetie ởe.

FRíſtotelepoiche hamoſtrato,& dichiarato la ;

| ſpecie dellaraffomiglianza perifformento, quì

€ prendeà dechiarare l'altra fpetie ch’è perma

teria,&queſtafpetie è fotto diuifa in tre, cioè

3f între maniere d'huomini, le quali maniereha

$ perfoggetto di migliori,di peggiori,&difimili
rror-F i:=i â noi&fa in questă ſpecievna proua di ciò che

non hafattonell'altra,nella confequente,prouando con ragione,

che la materia debba effere atterzata.Sono dunque le perfone raf

fomigliate di duemaniere, ò buone, ò ree, &perche queſte due ,

conftituifcono le trefaranno ditre, effendo ibuoni,& i rei,ờ mi

gliori, ò Piggiori, òfimilià noi;la proua cofifatta, i coſtumiò fo

novirtuofi, òvitiofi,&fono in ciaſcuno huomo, ò glivni,ờgl'al

tri;&per queſti coſtumigli huomini differiſcono;per lo chealcu

ni fono buoni, &alcunihuominifono rei,& perche i coſtumisč

preaccompagnano coloro chefanno, perciòfonoconoſciuti;&

器 fi raffomiglianofolo quelli chefanno,&non altri, perciò

ifcuoprono, comevuole Ariſtotele;dunque effendo ciò verofo

noduelemanieredeglihuominiraffomigliatil'vna de buoni,&C.

l'altra de rei; dalle quali nafcono letre; la prima demigliori, la-2

feconda,de fimili à noi,& la terza de piggiori;& ſequecon l’Eſsẽ

piode dipintori moſtrando lafimilitudine di queſto, cffigiando

quelligli huomini belli,&brutti,diuidēdogli in più belli, in più

brutti &infimilianoi, & cofi in tre maniere procedenti dalle

due.

C Per
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Perqueſto che fi è detto fi proua, che fi raffomiglianole attioni

& perconfequentecoloro che fanno,&nonaltri,&queſto èprin

cipio manifeſto,& primo preſo d'Arift. In queſto luogo Il Caſtel

uetrone ſcopre molte fue opinioni intornolamente di Ariſtote

le difficultando in alcune parti dellamente di Ariſtotele;dicendo

ch'egli appreſſo fi contradirà quando parlerà della perſona–

tragica, il che di dire noi ci referbiamo in quel luogo, pernon.

confonderci in queſti principij in troppolnnghe queſtioni. Qui

fidavna diffinitione della poeſia non molto differente da quel

la che fopra ne diede il Caſteluetro, è che poefia è raffömiglian

za d'vna fauola/imile ad historia memoreuole non a uenuta, ma

poſſibile ad auenire, Etapprefio diremo quale delledue fiadaap

prouareper più perfetta fe perfettionevi hafra di loro, Quian

cora è da notare che'l Caſteluetro, dando perfine il dilettoalla L

poeſia, di cui altroue parlauamo, non sò fein mente di Ariſtotele

comecrede in alcun luogopoteua, òdoueua dire per dilettare »,

quanto fipuò più il commune popolo; perciò che, comeancora–,

vedremo, chela poeſia fia foloper lovulgo, è opinione pocovera.

Egli dopòhauere oppugnato Ariſtotele, che leattioni, ò buone »

òree non poffono驚 materia di poeſia , ma fi benegli

ftati ò Reaò Cittadini à cui hauendoriſpetto, fi elegono le fauo

le conueneuoli alla loro conditione, ftima che lo ſcoprimen

todiqueſte perſone,non fienoleattioni,ờbuone.òree cômevuo

le Ariſtot, ma fibene i portamenti ò informati di conueneuolez

za,& per confequente ſcoprentila nobiltà, ò informati di fcon

ueneuolezza& per confequenteſcoprenti la viltà,& conueneuo

lezza& ſcouueneuolezza egli intende modi& coſtumi çhenon

teſtimonino della bontà, ò della maluagità dell'animo del operá

te,ma faccian fededellagentilezza, &dellaruſticità dell'operan

te;&procedanodall'ingegno cioè ò dallo accorgimento, ò dalla

fciocchezza.Sideefapereche quandofi dice, chela poeſia è raffo

miglianza d'attioni humane vi s'intendono le diuine; perchefi

tratta dall'hiſtorico, & infiemedal poeta comehumana non :

arlando glihuomini communi; di Dio, & delle fue attioni

enon comefanno degli huomini, & delle attioni humance_2.

Si deue ancora fapere, che la raffomiglianza fifa de migliori, de

醬& di mezzani , feintende di quelli migliori, chenon_.

o quelli, liqualifono communi huomini, & chenon fiamo

IlOl;
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noi; &il Caſteluetro dice,chefi può intendere ancora de miglio

ri,& chehora fono inqueſta età; dalche naſcealcuna queſtione_w;

come in effovederefi puote; poicheſtimacheò dell'vno, ò del'al

tro modo; che fi ſponga la mente di Ariſtot. nafcano difficultà;

però, che egli è器 opinioneche ne bontà nemaluagità diftin

gue fpeite dipoeſia; masi bene la varietà degli stormenti; percõ

fequentevuole che l'idea del poeta non fiavno effempio perfetto

dibontà, òdimaluagità ma dice chefidebbahauerl’idea d'vna ,

erfetta,& lodeuolehiſtoria; per la qualepoifa bifogno d'vn va

ente& fopranofoldato alcuna volta, & alcunaaltra, d'vn mez

zo, tra valente; & codardo,&alcuna volta d'vn codardo. Ma co

me feſtefointenda Ariſtotele circa i migliori,&i piggiori,fi può

cauare della par.5. della 2-parteprincipale, doue nel primo dice

di cheforte diuitio fienoi piggiori della Comedia, & per confe

quentevi fi può terminare della Tragediacioè dellabontà cõtra

ponendoqueſto vitio, à quella bontà veggafiappreſſo.

P A R T I C E L L A S E T T I M A

Come siafuna /petie di raſomiglianKa formentale riceus di

uifioneper lefpetie dellara/omiglianKa maturale . -

à Abbiamo detto difopra chelo ſtormento confi

Į ſtein parole,ballo,& fuono, &qfteò in ballo,fo

loòíballo&harmoniacõgiõte infieme,ờ in ver,

fo folo,ò in verfo,ballo,&harmonía congionte

in vn tempo, ò in diuerfo. Hora la materia .

che fi raffomiglia è di trefpetiecomeancora_L

habbiamo detto, de migliori, de mezzani, òfi

mili,&de piggiori; &per queſtohabbiamovna concluſione,che

ogni manieradi ſtormento, è formento per loquale fi raffomi

gliano queſtetremaniere di perfone, & per confequente quefla

materia; &perciò loftormentohauendoriſpetto alla materiadi

uiderfi in tre diuifioni: Ariſtotele per chiarezza di queſto dice •

Percioche auiene, che, ở ne l'arte del ballo, & delfiuto, ở del

la Citarafieno queste diffimilitudini, ở intorno àparlari, & à

nudi verfi, & paffando l’effempio di quella materia, chevfale •

parolefolelaſcia di dareefſempio di quelle perfone, cheballando

folamente, òballando,& fonando infieme, raffomigliano i mi

** С 2. gliori

 



2. О - Poet. d'Ariſt.

gliori i piggiorò fimilià noi; Et il Caſteluetro non può ſtimarels

altra ragione, che per effere arti nelle'qualifinita l'attione è finita

l'opera, la qualenon fi può moſtrarealtrui fe non per l'attione »;

òforfe perche queſtearti non s'imparano dal poeta, ò dal mae

stro di poetica, ma da altri; & perchenon fempre firaffomiglia ,

con le parole poetiche, come fi è vifto di fopra in Empedocle_',

peròfideono ſapercle parole difopra qui, cioèfipofano farele »

fopradetteraflomiglianze,& perche Ariſtotele dice, Ở intorno

à parlari, & nudi verfi, per parlari intende il Caſteluetroparo

le fole,& mifurate, &ordinate inverfi, & perche s’intendeffe »

醬voce cofi foggiunfe, & à nudi verfi interpretando, &L

echiarando quelli parlari nudi come volea rinouando di lei il

ballo, & l’harmonia, & la profa; & quici deuemoricordare_',

che quando nella particella quarta ragiona della Epopea, dicen

doche l'Epopea raffomigliacon parlari nudi s'efpoſe con due »

fpofitioni, &Cegli moſtra di tenere più vera, forfela feconda ,

chela primafuafpofitione; ma in queſta particella moſtra dite

nere più la prima, dechiarando come fi è detto quella particella

intorno à parlari, & à nudi verf, E da notare che quella-,

voce Deliade fia poeſia de piggiori, & non attioni dè Delo,

come di ninfaò d'effaifola comedi ninfa, ò di attioni conte--

nute in Delo , ò di Latona , ò di Apollo ò di Diana; ma fi be

nefecondoegli legge, variando voglia dire codardo nella lin

guanoſtra, & per confequenteattione di codardia, & cofi de

piggiori , Et perche i Dithirambi , &L le leggi deono ha

uere il verſo il ballo, &C l'harmonia congiunti infieme in vn .

tempo, col quale fi raffomigliano purele tre maniered'huomi

ni, & alcuna volta potendo auenire fi faceffeto ſenza raffomi--

glianza i detti Dithirambi , &leleggi , perciò non dee ripete

te l'ifteffe parole difopra, auuienepotendo auuenire.

ఆఫ్రిశ్రీప్తి&央°2@央22&史22
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РА в т і с в L L А от т Аv А

Come la poeſiaper cagione del modofi diuide in trefpetie &c.

::: Eſpecie del modofonotre,ờ per racconto,mu

N tandofi il raccontatore în altra cofa, comefa

Homero, òperraccontonon mutandofi iļrac

contatore;ò per rappreſentatione,effendóoc

cupati i raffomigliatori in facende;&perque

Best fte trefpetiefi faciaſcuna raffomiglianza del

WR3 loftormento,& della matetia;& fidee auer

tire, chenon ogni fpetie del modofi ritroua

nello ſtormēto dico per ragione del numero,& del numero, &_ _

dell'harmonia , coficomefi dubita dell'Epopea appreſſo Pietro

Vittorio, pervnimodo, cioè del narratiuonon mutato,&fico

me fi vedeche Ariſtotele niega l'attiuo,&della narrationemu

tata,& non mntata appresto il numero,& il numero,&l’harmo

nia; & perche non s'incorrain dubio, diciamo chcle parole di

Ariſtotelefono da intendere fanainente cioè ch'alcuna volta auie

ne che il modo nel raffomigliare s'accompagnicon alcuna ſpetie

dello ſtormento, & non però tuttelefpetie del modo con tutte

le fpetie dello ſtormento , Qui fono da auertirealcuni ter--

mini chevfa il Caſteluetro acciò che leggendo il fuo libro, fieno

faciliad efferintefi comefarebbe narratiuo pieno, & narratiuo

fciemo, & narratiuo pienoegli dice intendere quel modo ch’vfa

Homeroil qualenon folamente marra în fua perfona, ma ancora

in perſona altrui,& quello che più importa, che facendo queſto,

fa quello chefanno gli altri, ma nel narrare poche cofe în fua per

fona,& chepiù toftofienoprohemio, &appreſtamentiad intro

durealtri à ragionare fa quello che non fanno gli altri, &perche

l'Epopeapuò hauerele perfone introdotte con legame, &fenza,

egli vía quelleintrodurrecon legame, & fa affaibene;& la ragio

ne perche Ariffot. lodi più il ragionarfolo il poetaín perſona fua

che affai, il Cafteluetro dice, che Arîfłoteleil dice Altroue. Hora

illegame è quãdo l'autore dice nell'introdurrele perſone, il cota

le diffe cofi,& îl cotale rifpofe cofi, fenza legame& quandofi fe

gnafolamente la primalittera del nome della perſonaPಖ್ಖ 3
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fi come Virgílio Cicerone, &altri in alcuni luoghi delf opere,

loro, & la ragione perche il modocon legameè più lodato, &

manifeſta, perche contrafta con la natura del mutato. Ariſtotile

diconoch’vfaffe il festo neutro, percioche nella narratione non .

s'introduce folamente à parlareò Huomo,òJDonna, ma altra »

cofa; poiche di cinque maniere pofiono efferei parlatori intro

dotti fecondo dice il Cafteluetro, la prima fono gli huomini,& L

le donne, la feconda fonogli iddij celeſtiali fauolofi , Gioue, Giu

none, Apollo,Mercurio,&fimili,& cofiancoragl'iddij terreſtri

marini,&infernali, comefonole ninfe de fonti,deprati,de mon

ti,& di felue i Fauni, i Satiri & tutti i demoni,& Nettuno, Pro"

teo,& fimili&Galatea,&l'altre nife del mare,& Plutone,Profer

觀 , &lefurie&cofifatte, deità con leanimetormentate,&cõ

egodenti, &tranquillantinei campi Elifi, ò come fonoidiauo

li,& l'anime de'dannati perciò che tutti i fopradetti fono tenuti

daglihuomini groffi hauere formahumana,& potereparlare »,

&cofifi dannoadintenderefienoloroappariti alcunevolte,& -

perche reputanola fembianza loro fattaa fimilitudine della di

uina,& non fi poffono dareò credere chegl’iddij ò, altre foftan

ze fauolofe, pofano hauere forma diuerfa dalla loro; La terza,fo

no quelle affettioni, ò vitij, òvirtù degli animi noſtri,ch'appref.

fola fetta pagananon häno deita perſonale ne certo nafcimento,

come hanno glialtri fuoi iddiij come L'inuidia, l'odio, Perfeue

ranza,alle quali aggiungerfi poffonoleconditioni,& gli huomini

con ricchezze pouertà &c.& cofiancorale Città, & le Prouincie

le quali tuttefono figurate in forma d'huomo , & di donna, & .

lor s'attribuífcela fauella humana, &fono ſtimate più toftocofe

diuine chealtro,La quarta fono tuttiglianimali fenfibili & vege

tabili, òglianimali vegetabilia quali, hauendo riſpetto alla loro

natura, òalla conditioneaccidentales'afegnanoloro ragione,&

ragionaměti conuenienti alla natura, òall'accidēte,& queſti per

che non poffono effereintrodotti, cccetto che con vocehumana :

però nonfideono introdurrein palco, quantunque alcuni buoni

autori introdotti vegli habbiano,Laquinta fono cofe infenfateo,

comefaffo,oro&c. a quali fiha l'ifteffo riſpetto ch’alla quarta per

farle ragionare; ne fono daîntrodurfi in palco à ragionare come

lefopradette Ariſtotele porta due effempi di raffomiglianze, cioè

della materiadịcendo che Homeroè vnostefio rafiomigliatore->
- COITA
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cpn Sęphocle,in quantoamenduni raffomigliano i migliori;è del

modo; dicendo,che Sophoclecon Aristophane è vn ffefo rafforni

gliatorein quãtoamenduni raffomigliano gli impacciati infacēde

& il Caſteluetro dicechefarebbe ſtato bene l'effempio de la terza

dello ſtormento, dicendoche Sophrocleèvnoftesto raffomiglia--

tore con Ariftophane non purper lo modo, ma perloftormento,

ancora, in quantoamenduni rappreſentano, con parole,con bal

lo,& con harmonia in diuerfotempo Sideeauertire che drámata

alcuni credono fia dettoperriſpetto del modo, & non dell'inuen

tione, rappreſentatiuo, Et perche Ariſtotele,& infieme Platone

moſtranoriconoſcerefolamenteilmodo rappreſentatiuo, quan

do fi palefano le parole:&lecofecon parole, & con cofe;&îlmo

do narratiuo,quandofi palefano con parolefole, parole,& cofeo;

dicochefi palelanole imagini dellegoſe,& delleparole,chsfonɔ

ripofte nella memoria Dice il Caſteluetro che oltre queſti due

modi di introdureiragionamenti vi è il terzo, ch’è quandofi pa

lefano leparolecon parole, &con cofe non postein luogo dico

fe,& di parole, mafimiglianti,& fi domanda modo fimilitudina

rio. Et perciòcome Ariſtotele è di opinione che dell’vnopalefa

- mento,& dell'altrofoffe l'Iliade de Homero, ciò è per meſcola

mento, dell’vno,& dell'altro, cofi il Caſteluetro è di opinione

chene l'Iliadefoſseil modofimilitudinario nõ perfe,ma mefco

lato,& narratiuo.

P A R T I C E L L A N o N A

Chifieno stati i trouatori della Tragedia

ởdella Comedia

$2:$f= Iědettodifoprache daqllavoce grecachefigni

:M : " fica gli operantialcuni poemí fichiamanodrã

<% ཙླི ནད matici la qualeè voce Dorica, perciò Ariſtote

`/ ledice in queſta partieella che i Dioriefip chia

№, marfi la Tragedia,& la Comedia drammantica

# dicono eſsereftati effi i primi trouatori

della poeſia Tragica; &Comica; perciocheel

la è voce Dorica,& perches'impone il nomealle cofe dal paeſe

nel qualefono ſtatetrouate, Siconcordano infieme tutti ༈ ༈ ༈ །ཐ་
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fati i primi trouatori della Comediageneralmente i Doriefi,&^

perlo nomecommune di loro dellaTragedia cioèdrammata,&^

perloproprio dalla Comedia detta della villa purenome Dori

co; mà in ciò non conuengono, i Magarefi pernatione Doriefi,

&chehabitano parte in Grecia, & partein Cicilia che vogliono

ancor effiche la Comediafia notaappòloro,queſti argumentano

daEpicarmopoeta,il più antico,&Comico Šiciliano,& quegli

dalluogo della libertà loro, douefi potea facilmēteefsercitare,&

diqueſta queſtione rimane la fentenza inpendente. Nel troua--

mento della Tragedia alcuni Doriefi della Moreamoſtrano di ef.

fere ſtati i primi trouatori,rifiutandogli Athenefi per l'argumen

to preſo dal nome drammata,ch'è Dorico,&è commune allaTra

gedia,&alla Comedia;&feben parche Ariſtot. tratti duequeſtio

ni fi può, nondimeno dire che, fia foigna; cioè qualifiano sta--

tii primí authori della Tragedia trà: Doricfi, & gli Athencfi,

&fi determina; chei primifoſsero i Doriefi, &gliargomētiche

vfanoi Doriefi Magarefifono della libertà popolareſca; cofache

nonhaueanogli Athenefinel naſcimento della Comedia,&que

fti di Ciciliavfando l'ātichità d'Epicarmo per l'iſteſso effetto, Et

tuttiinfieme poi i Doriefi dal nomeDorico.
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P A R T I C E L L A II.

P R I N C I P A L E

: Diuifa in fette ». |

D E LL o R I G IN E D E LLA Poesi A.
|- - in generale , & in fpetiale- .

P A R T I C E L L A P R I M A -

Per qual maniera d'huomini, fu trouata la poefa in

generale, ở come, ởe.

$s R ISTOT ELE hauendo detto della

º poefia in generale;& infpetialenelle a

precedenti particelle, &incidentemen

dettoancora dei trouatori dellaTrage

dia, &dellaComedia,inqueſta feconda

§RSN) parte ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို in qüeſta primapar
NK ticella della feconda dice qual maniera ,

d'huomini ritrouaffela poeſia in genera

le, &_vfa queſtavia nel trouamento di

cofi fatta cofa. I primi trouatori della

poeſia furono coloroche pernatura erano più degli altri huomini

inclinati alla raffomiglianza, &alla muſica, i quali verfi faceuano

íprouedutamenteſenza altrefpeculationi, &fegue il Caffeluet.in

mente di Arift. Hora,che coloro, i quali eranoper natura più in

clinati alla raffomiglianza,& alla muficà foffero i primi inuentori.

della poefia appare affai manifeſtamente per le cofefopradette »;

perciò ehe fela poeſia dà per foggetto il raffomigliare,& periftor

mentoproprio il verfo, ſeguitachegl'inclinatipernatura àquete

cofene fieno ſtati gli autori,& coloro i primi che più de gli altri

vierano per natura înclinati; douendofi ſapere,chel verfohà del

la muſica,come appreſſo ancora fi dirà; &inprouare, che il raffo

migliarecifia naturale, Aristotele fa quefti argomenti; Quella

cºſa è naturale agli huomini, che infim dafanciulleKKa fi trouas

ở è inefiata loro; la raffomiglianza infin daquella eta vifi troua,
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dunque appare ch’è naturaleà gli huomini. di più, Quella cofa

ènaturaleà gli huomaini, la quale //ifonopiù diſpo/ſtafare, che

gli altri animali; l'huomo è più atto, & difpofio alla raffomi

glianza di qualunqueanimale, dunque nell'huomo è naturale la

raffomiglianza: di più, Quella coſa è naturale à gli huomini,per

mezzo della quale daprima appare alcuna cofa. Glihuominiper

mezzo della ratiomiglianza da prima apparano quelloch'appara

no,onde vieneche la raffomiglianza fia naturalea gli huomini.

Il quarto argomento è. Quella coſa à gli huomini è naturale,dal

la quale tuttiprendonodiletto; dalla raffomiglianza tutti pren

ono diletto, dunque la raffomiglianza è naturale à gli huomini:

Arift. non prouachel’harmoniafia naturale, percheè manifeſta,

&riceuuta da tutti, malopreſuppone. Horadunquefel’vna co

fa,e l’altra è naturale,dice il Casteluetro,chefecõdoluifeguita,che

coloro li quali haueuano più per natura dell’vna,& dell'altra fof

feroi primi trouatori di queſt'arte,& perche haueuanociò perna

tura feguita che verfi facestero fenza lungo,&L profondo penía

mentofprouedutamente. Dice Arift. della ratiomiglianza,come

permateria, & della raffomiglianza,come per iſtormento, nè ra

giona del modo, perchcèqualità più toto delloftormento, che ,

della poeſiacioè del verfo. Il Caſteluet. da queſtecofe, che fi fono

dettevieneatacciarcoloro, che tengono opinione che Platone_"

dicefie, chela poeſia fia infufa ne gli huomini per furor diuino,

prouando che non fia ciò vero, peralcune ragioni,& particolar

mente, chein queſtęparticelle Ariſtotelenon neragiona, mentre

fifauella dell’origine della poeſia; del che noi ragioneremo in al

troluogo. Seguita ſcoprendoalcunefue opinioni, contra la men

te d'Ariſtotile; cioè che non fia vero che la raffomiglianza fia vna

dellecagioni della poeſia,prendendo Ariſtotele per raffomiglian

zaquella, che fifa fenza ragione, qualeè quella ch’è ineſtata negli

huomini infin dafanciullezza, mentrefi fa perche altri vede, che

fifa cofi,& s’è fatto cofi prima, & và con effempi fortificando la

fuaopinione, chenon fi deeraffomigliarela fauolavfatada altri

hiſtorici; nelefigure de gli altri vfate prima fi deonorafomiglia

re. Manoi fiamo forſe coſtrettia dire che il Caſteluetro in queſto

luogoalteraffela mente di Ariſtotele, la quale non fappiamo fefia

cofi vera come egli dice, cioè che tale raffomiglianza foſſe della

Poeſia, chebenc direbbe il Caſteluet, ma crediamoche Ariſtotele,
A - - - volendo
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Spofta con Caſteluet. 2ブ

volendo prouareche la poeſia fofie raffomiglianza,& che la raffo

miglianza foffe cofanaturale, dicola raffomiglianza del poetave

ra, & perfetta,che veramente, &_perfettameute constituiſcela .

poeſia , prefevno argomento in vniueriale della raiiomiglianza.

che tuttigli huominifono attia raísomigliare, chea tuttigli huo

minièla raſsomiglianza naturale,perlochela rafšoniglianza del

la poeſia,comeraſsomiglianza fara naturale, ma non quella rafso

miglianza,che vuole il Caſtelu. chedica Ariit. che ogni raſsomi

glianza naturale à tuttigli huominièraſsomiglianza della poeſia;

ma fi beneogni rafšomiglianza è naturale,& perquestola raſso

miglianza che vfano i poeti è ancora naturale;& ſe in queſto noi

diciamobenenon feguita l'altra ſua concluſione procedente dalla

prima,cioè, chela raffomiglianza, chefirichiedealla poeſia non è

ineſtata à glihuomini nè naturale; ma perche egli crede, che, di

cendo Ariſtotele, che da prima fi verſificò ſprouedutamente la raf

fomiglianzadelpoeta che noiveggiamofia diuerfada quella, poi

chei verſificantí cofifprouedutamentenõ poteano hauerenè ma

teria, nè parole da raffomigliare per effere tenuti poeti, non per

questofi deuetogliere chequella raffomiglianza, chevfauano i pri

mi poetinonfofferaffomiglianzanaturale della poeſia, quantun

que fi verfificaffe cofi ſprouedutamente; perche quella raffomi

glianza, chefù origine della poeſia,& chemoffei primial verfifi

care cofi, fù raffomiglianza della poeſia cofi naturale, come l'altre

dalle quali queſta raffomiglianza chefannohoggi i poeti buoni,&

che altri fatta hanno per lo paffato ancora dipende da quella pri

ma,la quale non perche è di più perfettione che quella, è però più

naturale, nè più della pocfia come più naturale,ma più fi bene,co

mepiù attaallagrandezza di quella,&abbellimento;&è opinio

ne di alcuni buoniautori,che, come fi è detto, la poeſia trouata in

quella formacheda primahebbefoffe fauorita, &adornata dagli

Stoici; cheò da quelli 3ò da altri non è chenon fia vero chela raf

fomiglianza della poefiafia naturale; & è in quel modo che detto

habbiamo; la quale raffomigliauza, quantunque in quei principij

non hauefsequella perfettione,chehoggi hà,non però non è quel

la, nèimplica contraditione alcuna; nè gioua dire, che feil com

porrele fauole, elverfeggiarefi faceſsenaturalmente,& ſenza fa

ticacon cofe che ognºvno communementenon foſse pienamente

atto àfarlo,altrinonammirarebbela poeſia, nè la terrebbe in quel

- - |- D 2 conto,
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conto, che latiene; percioche noi non ci marauigliamo ch’altri

facciaquellecofe chefappiamosò poſſiamofare,ờfiamo attià fare,

ancorchenon lefacciamo cofibene à punto;nèi poeti hauerebbo

nopoſsutomettere nel capoalvulgo ch’effi foſseroflatiripicnidel,

furordiuino, quandocompoſeroi fuoi poemi, si per la mirabile_

inuentionedella materia, si per la nuoua maniera del verfeggiare

reputate cofeceleſtiali:òalmeuo fatte con aiuto ſpetiale di Dio da

chinon è in eſse eſsercitato. Hora con queste, & altre ragioni il

Casteluet. viene à contradire Arift. come ſi è in parte detto; mafe

guardiamo beneforfenon vedremo,che abondi di tanta ragione,

di quanta egli crede; chefeguitando quel chedetto habbiamo, fi

uò ancora dire, chequeſteragioni fue vltimamente poftehaureb

體luogo nei di d'hoggi, & in quei tempi che dal meglioramen

to de poeti fisà bene, come:&_qualeſiala poeſia perfetta, main_.

quei tempi comunqueellafi foffe folamente per quella prima in

clinatione naturale, non fù di manco marauiglia a quelle genti

quellapoèfia, che aqueſtegentiqueſta pocfia; imperochecon eſse

renuoua nel mondo,& non fapendoſi bene doue fiftefse la fua_,

perfettioneperlanouità ſua,& perquello di buono che all'hora

in efsa era, non douetteeſserefenon cofa di marauiglia, & forfe ,

di maggioredi quella,che hoggi, confiderato queſti tempi, è la–

buona,&perfetta poeſia;&și comehoggiftimiamo legenti non

poterefarequello che i buoní poeti fanno, cosi ancoallhora ciò

chefifaceſsero quei primi, ne ancoftimauano quelle primegenti

potere fare, neperquanto hà detto, può forfemoſtrare la mente º

d'Ariſtotele coſì di facilenon eſsere vera intorno alla naturale ca-

gione della poeſia. Siegueil Caſteluet. con alcunealrecofe pure a

pertinentiallafteffa materia, che noi ſotto filentio paffiamo,&L

dopò alquantodifcorſo dice, chedaquellochefidice della poeſia

inquantoèproceduta dalla natura,è bene dire alcunecofe întor

novnaqueſtionemofada Horationellapiſtolafcritta à Pifoni,la

quale è, quale fia più digiouamentoal poetare,òlanatura,ò l’ar

te,&breuemente non sa, dice il Caſteluet.determinare,qualegio

ui più, parendo luí, chel'vna ſenza l'altra, & l'altra ſenzal’vna_s,

non poffa蔥perfettamente; &_ilfimiledice di Quintiliano

intornoalla Ritorica, chemuouel'ifteffaqueſtione,& nell'iftef

fomodo la determina; & diceintorno a queſto il Caſteluet. che »

Horatio,&Quintiliano non parlano bene,&ragionanodi quel:
о
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lodíchepocos'intendono,& difcorrēdo alcune cofe intorno alla

natura,& l'arte, ci pone dopò dall'vna parte la natura, & dall’al

tra l'arte, & prendendovn buon naturaliſta,& vn buono artista,

dice che meglio ferimonera il buono artiſta, che il buon naturali

sta;&la ragione dice chefia nõperche l'artepoffa paffare la perfet

tione dellanatura,& infegnare più di lei: ma perche più ageuol

mente fi può infegnare tutta l’arteadhuomonon del tutto rozzo,

chenõ fi può trouarevn’huomo chehabbia tutti i doni della natu

ra.Queſta opinione del Caſteluet. ancora cheapprouata,&com

mendata, purein quellochedice di Horatio può muouer queſta L

ragionenella mentedi chi vuol difendere Horatio,& dirà cofi,

Horationella piſtola ſcrittaa Piſoni da lui apportata,& in quel

luogo Natura fieret laudabile carmen, &c. doue dice, checer

candofiche fia più di commendare,ò la natura,ờ l'arte,egli intēda

io defiderol’vna,& l'altra, & in queſto non diceche તે હિંdueco

fe, ò la natura, ò l'arte fia più d'aiuto al poetare, ma che tutte due

vifi richieggono, chequandohaueffe voluto dire, & determinare

qual delle duecofegioui più; ben crediamo chefar l'haueffe fapu

to; ma non volfe farlo; &L la ragione, chefe ne può affegnare non

èaltra à miocreder,chel'hauer detto primalafua opinione intor

no al grado de poeti , quando diffe • Mediocribus eſſe poetis

Non homines, nom dij, non conceſſere Columne. Hora à queſto

grado di perfettione non sòfel'artefola,ò la natura fola può fare º

montarei poeti, i qualifenon hannol'vna ;& l’altrafarannome

diocri,& non in perfetto grado; tenendo Horatioadunque cofi

fatta opinione, può determinarc laqueſtionemoffa,& la deter

mina in queſto modo, che l'arte, &lanatura fieno atte infieme à

fare il buon poeta; perche effendo mancheuole l’vna, non farata

le.Quandoil Çaſteluettacciò Horatio doueua prima accordarſi

feco in quel principio Mediocribus eſſe poetis, ở c; & vederepri

ma fe queſta è fentenza vera, ò nò,ò verovedere prima,& moſtra

rechelºvna di quelle due coſepuòfare quello che Horatio vuole

chehabbiamoảfareledue infieme,&dopò venirę aqueſta fuade:

terminatione,& perchenon fipuò.

PAR
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P A R T I C E L L A S E C O N D A .

Per quali maniere d'huomini fù ritrouata, &c.

N queſta particella vuol ritrouare i trouatori

\ della poeſia parlandonein ſpetiale, gia chepo

co fa trouò i trouatori di quella ingenerale,& .

dicechela poeſia fù diuita in due parti fecondo

chegli huominichevi mifero mano,furono di

duenature; perciochetragli huomini ficno de'

feueri, de magnifici, & de piaccuoli, o dimeffi.

Hora i primi chefeueri furono,ò magnifici trouarono la ſpctie,

feuera,& magnifica,& fimilea loro, & i piaceuoli ò dimeffi tro

uarono l’altrafpçtie, cheè la piaceuole, & dimefia, & fimilealc

ro, & perche ſopra diuifeglihuomini raflomiglicuoli,& le loro

attioni in tre raffomiglianze fecondo chegli huomini, òfono mi

gliori,ờpiggiori,ỏ mezzani,& quantoa ciò fi diuife la pocfia in .

trefpecie, il Casteluet. perche qui non fa mentione più che di due

fpetie, ancorche che parli delle ſpecie di poeſia conſtituite per

cagione della materia, dice che fi può rifpondere, che le dueeſtre

mita fempre da prima fono più euidenti che non è la mezzanità,

& cheglihuomini prima fiappigliano agli eſtremi fi come più co

noſciuti,ch’al mezzo,il qual mezzoficonstituiſcedopòl’vno del'i

dueeſtremi,l'uno s'abbaffa dal ſuoaltogrado alquãto, e l'altros'

nalzaalquanto dal fuogrado baſso.Io credo cheal Caſteluet. non

doucua pareretroppo difficoltà questa che muoue, nè menocofa

nuoua, ò contradicente in Ariſtotele; perche, febene ci ricordia

mo (Arifiotele nella diuifione degli huomini, &delle loro attio

ni detta di ſopra) diſsealcune volte che gli huomini,òfonmiglio

ri, ò piggiori,& diſse alcune altre volte,che òfonomigliori,ờpig

giori, ö mezzani, & perciò non ne diedefpetie diuerſa di pocfia

de mezzani, &noi dicemmo,con eſso Caſteluetro,chci migliori,

. & i piggiori fono fempre fimilià noi fi come fi vide nella par 6.

La ſpctie feuera fi diuidein tre,cioè in lodi, in Epopea, &_in =

Tragedia, la piaceuole in tre ancora,cioè in villania, in Giambici,

& in Comedia,& di queſtefpetie tutte non ragiona Arifìotele, ma

laſcialelodi, la villania, &í Giambici,& ragiona dellaTಳ್ಲ!ia و
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&dell'Epopea,&promette di ragionare della Comedia; & il Ca

ſtelu. ë diopinioneche Ariſtotelenon volle ragionar d'altro, che

di queſtetre ſpecie di poeſia, comequelle chefi adoperauano in .

palco,& in piazza per diletto del popolo, &_che dell’altre ne ra

giona perchiarezza di queſte; marnonfarebbe forfemal dire che ,

Ariftotelenon hebbe tanto riſpetto,quanto egli crede, del popo

lo, per lo quale come fopra dicemmo vuoleil Caſtelu. fia trouata

la poeſia; ma che però ragiona,& promette di ragionare di queſte

tre, comefpetie 郡 poeſia più nobili, & di maggior valore; & che

haueano dibiſogno d'altro aiuto,& d'altradottrina, che l'altre º

tre. Qui può nafcere vna difficultà, la quale è moffa dal Caſteluet.

fe Ariſtotele dà per madre della Tragedia l'Epopea, comeha det

to di ſopra, che l'Epopea è raffomiglianza de migliori,de mezza

ni,& de peggiori; &dice quìche Homero compoſe il Margite »

ch’è raffomiglianza de peggiori, &è pure poema Epopeico,& da

quellofi蠶 le figure della Comedia. Horaè da fapere, che

la natura di queſtamaniera di poeſia,poiche è narratiua cioèhifto

rica,&hail verfomagnifico,non èfenon della feuera non douen

do paffare in hiſtoria fe non cofenobili,& memòreuoli; La onde

ancoragli Epopeici fono domandati heroici, el verfoheroico; la

quale maniera di verfo,&di poeſia, è ſtata tirata à forza fuori del

la fua naturaleſtrada a raffomigliare i piggiori; &anchequantoal

Margite, èopinione foffe compoſto, non di effametrifolo, ma con

verfi Giambi trapoſto;& perche Ariftoteleha detto che gli huo

mini feueri ritrouorno la feuera poeſia, & i piaceuoli, la piaceuole

non perciò restache Homero non fcriueffe, &le piaceuoli, &le »

feuere opere facendol’Iliade,& l'Odiffea poemi feueri, & il Mar

gite, &altreopere piaceuoli,onde parechenon fiavero chei feue

ri ritrouaſiero la feuera,& i piaceuoli lepiaceuoli poefiej&di fot

to Ariſt. dirà che il poeta è biſogno che fia piegheuole, &arrende

uole trasformatoin ogni cofa: ma ionon sò vedere queſta contra

dittione; poiche veroè che Homero,& lefeuere,& le piaceuoli

poefie componeffe, & veroè ancora che non folo Homero, maal

tri haciò fatto,& fia perfare,ma Ariſtotele ragionando de primi

credonon dicafenon bene; i quali primi, perche non poteano ef

fere pronti ne gli ftiliancora, nè Signori delle maniere del dire »

fecondola loro inclinatione credeano chefcriueffero; ondequel

lí ch'erano pcr natura feueri fi debbono darealle opere ''ཡཾ''། &
- Y qucللمل
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quellicheerano pernatura piaceuoli alle opere piaceuoli, fidee B

credere,che dati fi foffero;ma dapoi cheglihuominiforniti di dot

trina, & di giudicio fcrifiero, nõbiſognò loro eſsere di natura fe

ueri, perche non fcriueſsero dellepiaceuoli cofe, nemenodinatu

rapiaceuoli, perche non fcriueſsero le feuere, potendo, come fi è

viſtofcriuere,&queſte,& quelle; bencheancorafia vero chenel

la maggior parte fuol vincere la natura. Dice Ariſtotele, che i più

magnificiraísomigliauanoleattioni belle, & de filmilia loro, ma

i più dimeífiquelle de vili, cõponendo da prima villanie, ficome

gli altri laudi, &celebrationi; quindidice il Caſteluetroch'i biaf.

mi,&lelodi chefi faceuano da prima fecondo chegli pare di com

prenderehaueano due qualita congiunte infiemel'vna delle quali

era,ch’eranoformatiinmodo di proua,& non in modo di narra

tione altrimente non fi farebbono domandati biafmi,òlodi, ma ,

narratione,&hiſtoria: l'altra era ch’erano compoſti queſti biafmi,

&lodi per perfone certe,& conoſciute, conciofia cofa, chenon

foſscancora fiata trouata la fanola; ma s'egli è cofi, come queſto

potrà eſsere la raſsomiglianza richiefta allapoeſia, la quale ſecon

do Ariſtotele nõpuò rafsomigliare attioni auuenute,ờhiſtorice,il

thefacendo non farà poeſia, mahiſtoria. Siegueil Caſteluetro,che

è vero chequando altri narra cofaauuenuta,òfcritta,non è poeta,

mahiſtorico,per le ragioni che fi fono dette,& per lo nome di poe

ta eſsendopriuo della inuentione da cui prende il nome,maquan

doaltri loda,& biaſma, òfia l'argɔmento di perfona conoſciuta–,

meritante quellelodi,òbiafmi,ò fia di perſonaimaginata dal poe

ta ſecondo il verifimile nulla monta, percioche tanta fatica pren

de il poeta, in trouare la inuentione da moſtrare lelodi, òi biafmi

della perſona certa, quanto in trouarequelle da moſtrarele lodi,ờ

ibiafmi della perſona imaginata, &C lo proua con gli efsempij di

Iphigenia, & della figliuola di Iephte. Si deueauuertireehe Ari

otele hauendo detto chc da prima i più fimplici componeuano

levillanie, hora in queſto teſto ifteſso vuol dire, che compofero

ancora non villanie cioè biafmi di attioni non procedenti da mal

uagità dimente, ma dafciocchezza di mente, qualifanno ridere

l'aſcoltatore: della quale maniera di biafmi, Hómero compofeil

Margite; & quale è il Margite dice Ariſtotele che noi non pof

fiamonominarealtro poema tale; perche quantunque è verifimile

chevc nefoſferopure,che che fialacagione,non vénefono, & fi

fon
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fon dileguati dalle mani de gli huomini,forfe per non efferne 2.

fatto moltoconto, òper altro, A poemi contenentifciocchez

ze, & non i fceleragini fù aggionto il verfo Giambo fecondo

che conueniua, la quale cofa non hebbe il Margite, che come fi

è detto fù tefiuto per lo più in verfi etiametri; &La poemi con

tenenti villanie # fciocchezze fi aggiunſe il Giambo conuene

uole, quantoè al nome, &_all'effetto; percioche viene a dire ,,

quantó è al nome ; villaneggiante, & nocente, & è preſtiffi

mo quanto è all'effetto non parendo ricercato per offenderes

meglio , &C queſto verfo quantunque fia adoperato nella trage

dia,& parimentenella Comedia noua, nondimeno ritiene il fuo

nome,dicoil nomeche prefequandofù trouato,pervillaneggiare;

Diceanco Ariſtotele, cheprimafurono i Poeti lodatori, a quali

ſuccedettonogli heroici, ò gli Epopei,& à queſti i Trogici,&

fuccedettono in guifache i lodatori, & gli Epopei ci restarono.

Dall'altra partefurono prima biafmatori de vitij, ſenza tirargli

à fciocchezza,&à rifo, alli quali fuççedettono i biafmatori de ,

vitij , che gli tirauano à fciocchezza, & à rifo che vfarono il

Giambo; & furono domandati Giambici dal verſo ; à quali

Giambici dal verfo, fuccedettono i Comici , che parimente »

tirauanoi vitij,& l'attoniin rifo,& in ſciocchezza, dico i Co

mici vecchi;& fi può vedere intorno à quello che fi è detto che »

Homero preſtaffe la forma alle Tragedie, che Horatio il dice •

nella piſtola à Pifoni, la doue » ; Tuq; Refiius Iliacum carmen

deduċius in aćžus, &c. &Socrate apprefio Platone fpeffo chia

ma Homero tragico,& de tragici fingolare, & di quelli mae

ftro,&cofi l'Iliade comel'Odiffea ha dato forma alleTragedie,

rifiutando Donato , & altri, che dicono che l'Odiſſea habbia

dataformaalle Comedie permilleragioni, &c.

Rఱ%౯౮౪)-"
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P A R T I C E L L A T E R Z A.

Che altroue à da direfe la Tragediaha le baffe- :'''

uoli, ċrfe bà quel valore legendola,

cbe ha recitandola.

Veſti pochiverfistima il Caſteluetroche douea

$ no hauereluogho più fottto & che qui vi furo

no poſti per non dimenticargli: fi perche qui

K noñ fiëfåttamentione più di Tragedia, che di

Comedia inguifa che faceste meſtiero fare più

; toftoqueſta queſtioneintorno alla Tragedia-,

7 chealla Comedia: ne della Tragedia s'era detto

ancora, che haueffetal forma, chefipoteſsefare »

dimanda fehauefsela fua perfettione, &quantoè al poeta

leggendola,& quantoèaveditori recitandola; così il Caſteluetro

intendequesto luogo, & fieque con Ariſtot.& queſtaqueſtionesi

determinarà, quando di ſottosi efsaminerannole partidellaqua

lita della Tragediacioè fela Tragedia haquel medesimo valóre,

efsaminandoquelvalore perfeleggendolâTragedia ſenzaveder.

la rappreſentare în palco, &efsaminando quel valoreco'thea

tri veggendola rappreſentare in palco.

P A R T I C E L L A Q_V A R T A. . .

Onde receu effero alcuno accrefrimentola

Tragedia, & la Comedia. |

-

* .
- · |-

, *

sf M Nqueſtaparte Ariſtotele,hauendo di fopra ri

Yast trouati gl'inuentori della Tragedia, &della ,

Ccmedia,dicechifoſsero coloro che diederoac

creſcimento all’vna, all’altra, &efsendonata

da príncipio fprouedutamente, & generata »

: efsa Tragédia, &Comedia, anzia caſo, non ha

uendo Homero all’Epopea aggiunta la figura =

rapprcfentatiua con intentione di dare formaalla Tragedia, mà

didareperfettioneall'Epopea; ne parimente trafportata lama
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nïėra della villania à rifo, &à diletto nel Margite con intentione

di dare formaalla Comedia, ma diaddolcireibiafmi,accioche nõ

riempiffero di tanta amaritudinegli afcoltatori fu laTragedia au

mentata da coloro che cantauano i Dithirambici in lode di Bac

co,&la Comedia da coloroche in proceſſione celebrauano Phal

lici :hebbe la Tragedia permodre l'Epopea,& per nutrice la Di

thirambica; perche fù alleuata;&accreſciuta dalei, nèdice Ari

flotele, quali accreſcimenti riceuefiedalei,& il Caſteluetroftima

che foferoperauentura, il ballo, il canto,& il fuono, &alcune =

manierc di ucrfi, & di parole ancora, perciò che l'Epopea non :

hauendo queſte cole non gliele potea preſtare; auertendo chefi

può intendere il teſto, che queſte coſe l'haueflein vna fiata, &Lin

molte cioè ciaſchuna perfe, la Comedia hebbe permadre la Giam

bica, per nutrice la Phallica, poi chefù alleuata,& accreſciuta

da łci;ne dice Ariſtotele quali accreſcimenti riceueffe da lei,quali

stima il Catteluetro cheperauentura foſserola dishoneſtà, alcuna

maniera diuerſi,& di parole, il ballo; & l'harmonia, nonhauen

do prelo, ne potuto prendere la Comedia dalla Giambicaaltro

cheia viiiania ridicula;&lamaniera deverfigiambi,& certa ma

nieradi parole. Et per intelligenza di quanto appartiene alla

Phallica, il Caſteluetrofi rimette à Theodorettonel libro della ,

medecina delle infermità pagane; fi poffono vedere nel Caſtelue

trofpoſitioni di quelleparoleche dice fino all'horain molteCittà

fi foſfero conferuate &apoco, à poco accreſciute, che hanno tur

batogli eſpoſitori & il Caſteluetro dopo hauere di quella non po

co ragionato, dice che non però egli fodisfatto rimane d'alcuna.

di quellefpofitioni chevi fipofiono dare. Delli mutamenti,&L

accreſcimenti della Tragedia fi ragiona in queſtoluogo: il primo

accreſcimento ò mutamento fu fatto da Eſchilo,tirando la molti

tudine di rappreſentatori davno à due,& perchiarezza di queſto

luogofidee fapere, fecondo ifCasteluetro; che prima la Trage

dia fi rappreſentaua ſenzaballo,& ſenza canto, & ſenza fuono,

non introducendoſi in palco altre perfone che l'attiue,& dapoi,

fecondo Diogene Laertio, che di questa cofa ragiona, Theſpiri

trouò vno contrafacitore, percioche vna perſona fola contrafa

ceua ballando, cantando, & fonando infieme l'attione della Tra

gedia,& questa perſona era ſenza riſpetto alletrecofe, ballo,can

to,& ſuono, & dice il Laertio che ciò feceTheſpi,perche il Cho
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rocioè quellirappreſentatori (intendendo per Choro tuttele »

perſoneintrodotteadoperare) haueflero qualcheripofo; & egli

fteffodice, che Eſchilo trouò il fecondo contrafacitore ; cioè veg

gendo Eſchilo, chelballo impediua il canto e'l fuono, facendo

vna perſona ſenza queſte tre cofe infieme perlo mouimento,diui

fe il ballo dal canto,& dal fuono,& volle chci ballatori ballafiero

folamente,& vn'altra maniera di contrafacitori cantaffe,&fo

naffe infieme; & vltimamente dice, che Sophocle trouòla terza

maniera di contrafacitori; dico il terzo contrafacitore, diuiden

doi cantori da i fuonatori, così come Eſchilo diuife i ballatorida

queſti. Siegue Ariſtoteledicendo che Eſchilo iſteſſo diminuì le »

partidel Choro: Queſte parolefipofono intenderedi duemodi,

cioè ò che Efchilo diminuì le parti delchoro, limitando lorola ,

lõghezza del ragionare ch'era lor permestà da poeti paffati, òve

rochele diminuì non introducendo il choro à ragionare come »

chorotante volte, quante era introdutto netëpi paffatigi qualilo

doueano introdurrefenza hauere riſpetto alla diſtintionedegli

atti, chenonvogliono effere più di cinque, nè meno il choro può

effereintrodottoà ragionare più di cinquevolte, per la qualein

trodottione fi riconoſcele diſtintione degli atti,&fi puòdirean

cora che intende il diminuimento del numero delle perſone del

choro, ch'erano primacinquanta;&fu poi riftrettoinquindeci,

diche.parlaGiulio Pollue;&queſto è il ſecondo accreſcimento,ờ

mutamento che riceuettela.Tregedia. Hora, poicheil Caſteluet.

ragionaln luogo doue può ragionarecon occaffione del choro ne

dice elcunecofepertinenti à quello cioè, che'l choroèvna moltí

tudine di perfone ragunateinſiemecantanti,eherappreſentavna

Vniuerfità come.vn popolo, òvn'altra maniera di gente, chefi

troua nelluogo doue fifa l'attionetragica; nella quale attioneef

fa Vniuerſità nonhapartefenon peraccidente,& per confequen

teilchoro,che rappreſenta黜Vniuerſità non può dirittamẽ

tehauereluogo nella Tragedia, fenon peraccidente,& comel'hà

l’Vniuerfità nell'attione. Il choro dunquc veggendo ò vdendo

l'attionetragica neguidica;&ne parla dal ſuo cato come giudica

&parla il popolo delle fuoattioniauenentidefuoifignori ne rag

gionamenti. Egli èvero dice il Caſtel. che'l choro,poicheëin

trodottonella Tragedia alcuna voltaeffendo domandatoò rap

portando quello cheintendepertenereà fuoifignorifa officio di
ſud
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fuddito; & di huomo del popolo con le fue riſpoſte, &con ſuoi

rapporti; må in queſto cafonon fi può domandare propriamente

choro; Percioche primieramente non canta in compagnia, dạl

qualecantare in compagnia ha prefoil nomedi choro, mà ragio

na;&oltre à ciò i ragionamēti fono particolari,& feruentia me

nare à fin la fauola ſenza che nulla monti, chefieno molti òvnoà

farqueſto, & vltimamente non fipuònegareche non habbia par

tenell'attione, la doueil canto del choro contiene fermoni non

particolari, non feruentià menare à finela fauola,ne comedivna

perfona,mà di più; percioche è ilgiufiitio ò il ragionamento cõ

munedi tuttal’vniuerſità,& fenza cofi fatto canto, & cofifatto

chorol'attione tutta hauerebbe il fuocompimento.Horalafcian

doftare da parte, quel choro cheferueà menareàfine l'attiones

tragica, &l'aiuta, che non fi puo propriamente apppellarchoro,

che quello che è propriamente choro , hà luogo nella Trage

dia,& non nella Comedia nuoua,& la ragioneè aperta; poichelº

la Tragedia contienein feattionereale nella quale dirizza tutta

uiagliocchi il popolo, &fpetialmentequando trapaffa l'ordine

vfitatò delle cofe, qualeèquellach’è riceuuta dallaTragedia,&C

vegendola,& intendendola ne ragiona, &giudica, là qualenon

glipuò efferenafcofa per l'altezza delgrado delle perſonereali;i

cui detti,& fatti ſubitamente fi diuulgano per tutto. Nella Co

media nuoua, non può effereintrodotto il choro, cioè non vi può

hauere luogo il giuditio el ragionamento del popolo, contenen

doeffa in feattione priuata la quale per l'oſcurità &bafezza del

leperſone priuate non è verifimile cheperuenga à notitia del po

polo fenon poichehà hauutofine, &perlopiù dopò moltidi,&

alcune voltenonci peruiene mai, NellaTragedia dunquefi intro

duce il choro à ragionare cinque volte, perciòche il popologiu

dica, & fauella diparte, in parte, dell’attione reale fecondo chea

moſtra indirizzarfi verfo alcun termine,& fine,&lecinque par-;

ti dellaTragediafono comemembra dell'attione; con queſta oc

cafioneil Caſteluctropromette altrouerenderevna ragion neceſ:

faria, perche laTragédia ò l'attioneſia diuifa in cinque parti,ờat

ti & non in più ò in meno,& qui ne dice ancora, che ciò fi è fatto.

per aiutare la memoria deveditorià tenerfià mentevna attione »

non miga breue,dicedendola con quella diuifioneche fuoleeflere
reputata conueneuole per ricordarfi cofalunga;Pºla di
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uifione maggiore, & perfetta non deue paffare il numero del cin

que naturalmente; poiche fivede che la naturaci ha formata la -

Illd 1)O COIl ་ ། ཀཱཡཔdita,& con non più, nelle quali come in luogo

proprio della diuifiónefogliamo allogare, &Laffidare le parti di

uite,& porta ciò che dice Cicerone di Horatio, & non só che au

torita de Greci. Hora perche il choro rappreſenta il giuditio e'l

ragionamento che fa, & tiene îl popolo dell’attione de ſuoi Si

gnori în parte, o in tutto,e'l popolocommunemente è di costumi

buoni, & ipecialmente in apparenza, & in publico, ſeguita che »

egli nel fuɔ cantoloderalecofeben fatte, & blaímara le mal fatte,

. & preghera Dio che dia buona ventura à buoni,& la debita penà

à rei,& hauera compafſione de gli afflitti, &_confolera,& non

fiattriftera punto del mal de rei, & ſimili coſe, che fono ageuoliad

imaginarfi. Si è detto di alcuni accreſcimenti, o mutamentidel

laTragedia,qui fi dimoſtra il terzo,mentrefi dice,che Eſchilo ope

rò che fi tenefieconto di coluicherappreſentaua le prime parti,&

feli deile premio; ondegli altri ſtimolati da inuidia fi aflaticaffero

a cõieguire cofifatto premio; & perconfeguente le feconde parti

furonottimate da più delle terze, Vi fù il quarto accreſcimento

fatto pure da Sophocle, il quale, oltre l'hauere diuifo i cantori da

fonatori vi fece il quintoaccreſcimento, cioè la dipintura del pal

co, & fotto queſta dipintura è di ragioneches'intenda la proſpet

tiua. Il feſto accreſcimento, ò mutamento,non ha certo autore , ,

mafù effaltatione d'humiltà,& diviltà di materia, & di ragiona

menti ingrandezza,& in dignita;& quelle parole, ó oltre à eiò

la grandeKza, pofpoffe le fauole picciole, non fideono intende

re della breuita delle fauole;perciòche cõtradirebbono, ad alcune

altre parole di Ariſtot. ma fi deono intendere della leggierezza,

&della humiltà, non prendendoſi materia da rappreſentare chea

foste graue, &alta fecondo che fi richiedealla Tragedia,&s'vfa

uaparlarerideuolecioè conueniente à Satiri, & à fimili perſone

più tosto chea Dij feueri,& à Re; adunquelagrandezza riceuet

te queſte dignità, ſcoſtandofi dalle fauole di poco valore, &T cofi

瘟 fcõueneuole furonoleuatii Satiri dalle attioni reali,che per

o più auengono nelle Città, benchefe in vna forefta foffeauenu

ta l'attionetragica fi potrebbe comportareil Choro di Satiri,fico

me Euripide in vnafua Tragedia per l'ifteffa cagione.Il fettimo ac
creſcimento,ờmutamětofenza paleſarfi l'autore fù il Yaಣ್ಣ iam
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bicolaſciato il tetrametroc'hebbe luogo nella Tragedia in quel tẽ

, nel quale s'attendeua alla fatira, ficome verſo conueneuole al

faltare, & alballarccoſecampagne de Satiri; la ragione di queſto

mutamento diverſo dice Ariſtotele,che leuate le canzoni,& i mo

tilatireſchi tenendofiragionamenti vicendeuoli nellaTragedia_

la naturaifteffatrouò il proprioverfo,perciochein cofifatti ragio

namenticadonoà cafo i verfi Giambi. Ariſtotele dopò refa la ra

gione, perchelaſciaffe la Tragedia i tetrametri, & prendefle il

Giambodimėticatofiil tetrametro dice che gli effametri cadonò

menofpeflo fu la lingua, ma ciò fece per rifpoudere à quello, che »

fegli potea dire, cioèperchedopòlaſciatii tetrametrinon preſe:

laTragedia il verfoeffametro,come materno effendo figliuola del

l'Epopea;&º Ariſtotele dice che non fel prefe per queſteragioni,

cioè, perche non è famigliarede ragionamenti,&perche fileua

in troppo altezza.L'ottauo accreſcimento, ô mutamentofifa,che

la moltitudinedegli epiſodij furono ordinati fecondo il conue

neuole, il qualedoueua efferelungo in maniera che le fauole do

ueano effere quantolefauoledell'Epopea; diciò fi ragionerà poco

appreſſo; &L in fine Ariſtotele finiſce di annouerare particolar

mente gli accreſcimenti,ò mutaṁenti che hàfatto laTragedia-,

&generalmente dice chele altre cofe fi dicono effere ſtate ordina

te ſecondo il douere, & perche fi parli diciaſcuno degli accrefci

menti fi fcufanelfine,cioè perche parli più pienamente,ờpiù par

ticolarmente ». -

P A R T I C E L L A Q_V I N T A.

Cheil vitio, in quantomuouerifo, è foggetto alla raſomiglian

Ka comica • *

Iſſedí ſopra Aristotele, che la Comedia era raffo

migliãza depiggiori; inqueſtoteſto, donendora

gionared’alcunecofe della Comedianedichiara

l'intentionestua întorno à ciò, & dicechenon in

tendede piggiori, fecondoogni maniera divitio:

- ma de piggiori fecondo quella maniera di vitij

chefàridere,qual’èła ſciocchezza dell'animo? òla bruttezzanon

nociua del corpo, ſecondola qualemaniera divitij erail Mಣ್ಣ
- ---- l
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di Homero chefa raffomiglianza depiggiori;&Ariftoteledechia

rando queſto vitio, òper meglio dire ritrovando questa maniera ,

divitio, chefale perſone atte alla Comedia vía queſta inueſtiga

tione, il vitio nõ è altro che turpitudine humana,& queſta è nel

l'animo,& nel corpo,quella dell'animo,ò è procedēteda maluagi

tà, ò è procedēte da fciocchezza, quella del corpo ò è dolorofa,&

nociua,ờnon è dolorofa,nènociua.Quindi dice il Castelu.fecondo

Arift. la turpitudine dell'animo procedenteda ſciocchezzagenera

rifo,& fimilmentela procedente dal corponon dolorofa, nèno

ciuagenera rifo, ម្ល៉េះ le perſone ſciocche contrafatte, ò sfor

mateda contrafare, alle quali non torni danno, ò doloredallalo

rofciocchezza dell'animo, ò per la loro bruttezza del corpofono

materia della Comedia,&queſtecofefipoffono cogliere dalle pa

role di Ariſtotele, ò più toſto dalla ſua intentione;ancorache non

fia pienamente diftefanelle fue parole; percioche à lui baſtò per

conferuarela memoriaqueſte cofe fole porrein carta, lequali in

altrovolume,com’è verifimile, conueneuole,& lungo rallargaffe;

poiche di queſta materia rideuole dice nella Ritorica haueretrat

tato tre libri delle cofe poetiche; la quale materia pertinente à ri

fo dice il Caſteluetronon fù certo viſta, nè letta da Cicerone, che ,

fe quella hauefleviſta,ò letta non hauerebbe detto in perſona al

trui, chei libri di queſto foggetto, ch'egli vedutihaueua, deffero

più toſtomateria àridere che infegnaffero certa dottrina di rifo,

che d'Ariſtotele non fipuò àqueſtomodofauellare. Dette queſte.»

cofe, il Caſteluetrovieneà dechiararealcuna cofa intornoàque

fta materia di rifo;& dice il rifofi muouein noi percoſepiacenti

ci compreſe perli fentimenti, òper l'imaginatione; le quali cofe

piacenticifipofiono diuiderein quattromaniere; la prima delle >

quali è, ò diperſone care, è di cofe care, quando ciabbattiamo,ò

all’vne, òall'altre,la primavolta,ờ dopòalcun tempoaltre volte,

le perſonecarefono comepadre,& figli, &c. leeofecomehonori,

magistrati,&c. Lafeconda maniera濫 cofe piacenti potenti à

deſtareil rifo in noi fonogl’inganni altrui,& quelli inganni per

liquali altri dicepatire, òfà quellochenon farebbenè direbbenè

patirebbefenon foffe ingannato, leprimecofeci piacciono come

cofeda noilungamente deſiderate, &ardentemente; &gl’ingan

ni altruici piacciono,&cicoſtringonoàridere effendone cagio

ncla natura nostra che fi rallegra del male altrui,& principal

- mente
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mentediquelmale che procede daquella partecheè propria del

l'huomo, cioè dal fenno,& la ragioneè il diletto che habbiamo

veggendoleperſone damancoche noi nõfiamo; comeà pienora

giona il Caſteluetro, & gl’ingannichefono materia di rifo fi post

fono diuiderein quattromaniere; la prima è di quelli ingannische

procedonoper ignoranza delle cofe,chefono nel vifo,&nel fenfo

come degli huomini,ò perebbrezza, òper fogno, òperfarnetico;

la feconda contiene quelli inganni che procedonoperl’ignoran

za dell'arti,& delle fcienze,ò delleforze del corpo,ò dello'nge

gno, vantandoſialtridiquelloche non può, non hauendo prima

giuſtamentemifurato il fuovalore; la terza procede da quelli in

ganni che procedonopertrauiamento delle cofe in altra parte, ò

perriuolgimento delle punture in coluichen'è l'autore:&_l'vl

tima contiene quelli’nganniche procedono per infidie altrui »ò

dal cafo. Ponemolti effempi il Caſteluetro per chiarezza di quan

to hàfopra queſta materiadiſcorſo,che vederefi poffonoin lui; &

fi deue faperechein|ိ cafi fi hauerà riguardo,che nella ſimpli

cità non fia danno alcuno de fimplici, cheall'hora non ci fareb

bonoridere, òfcemerebbonoingran parteil rifo, perchel'ageuo

lezza dell'effere dannificato genera compaffione ne gli animi al

trui, & inuidia,& fdegno contra il daunificante,& queſte paísio

ni fpengonol'ardore del rifo, & ciò non folo figuarderà nel rifo

nafcente dallafimplicità, manafcente da qualunquealtra occafio

ne,& per efferemoltelevie dacauardalleparole il rifo, &da al

trifatti ci rimettiamo à ciò che nefcriuonogli autori, & comefiè

dettone difcorrein buona partesù’l fine di queſta particellailnd

ftro Caſteluetro; fideueauủertirechefe Ariſtotele richiedelama

uierad'inganni di fimplicità,&_difconucneuolezza,ờfciocchez

za , ò turpitudinecorporale fpecialmente per foggetto comico ,

intendedella Comedia vecchia, non della nuoua, della qualefono

conueneuolemateria gl’inganni nati per infidie à poſtatefi da gli

huomini,&quei che nafcono à cafo; checomedicemmonõ fono

molto dannofiall’ingannatoper la compaſsione;& fappiafiche ,

tali inganni dannofi, ò per infidie,ờà cafopoffonoefferemateria

degna della Tragedia.La terza manieradelle cofepiacentici,èdel
damaluagita dell'animo, &_delle magagnedel corpo con leloro

ºperationi qualunque voltecifieno prestatecopertamenteingui-;
fa che poſsiamomostrare diridere d'altro, & la ragione può effe
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renota,& è affignata differente dal Caſteluetro. La quarta ma

nierafono tutte lecofe ch'appartengono à diletto carnale, le qua

li cofe non deono effere propoſteaperteauanti gli occhi della men

texò della frontein preſenzadiperſone, per la vergogna che cicó

fonderebbe allora. Sono dunquele coferagionatediquattroma

niere,la prima è carità,la fecondainganni, la terza vitij, la quarta

dishonetà. La prima maniera è di perfoneproffime, òamate,&

dicofe defiderate, dunque la prima è di due modi; la ſeconda è di

quattromodi, il primo per ifciocchezza, per ebbrezza perfogno,

&perfarnetico; il fecondomodoper ignoranzad'arti di ſcienze,

& di proprie forze; il terzo per nouità di trauiare il bene in diuer

faparte,ò diriuolgereletrafitturenell'autore; il quartoper infidic

tefe da huomo,ò dal cafo. La terza maniera è di duemodi;per mal

uagita dell'animo,òper magagne del corpo.La quarta maniera-,

cioè dishoneſtà, perche fi è laſciato di diretutte quelle coſe, che »

ciponnoin preſenza diperſonefarearroffire, &chein folitudine

poifanno il contrario,&muouono rifo, perciò queſtaquartama

niera,che diſegna dishoneſtà farà di due modi, òម្ល៉េះcoper

tain moltitudine, òdishonetta ſcopertain ſolitudine.».

P A R T I C E L L A S E S T A.

Chenomf sà per chi riceu eſſe la Comedia gli accreſcimenti, an

fora tbe / fappia per chi riceueſe le fauole, ởe.

Veſtaparte deuea feguirelaterza parte di fopra ,

ma perche Ariſtotelevi frapofela ſopradettag,

fieguehora con queſta la fua materia, cioè di di

repartitamentedella Comedia; poiche hauea->
detto della Tragediagliaccreſcimenti,ò i mu

tamenti, dice dunquechequelli; cheapparten

• gonoalla Comedia, òagli autori d'effafonopa

lefi, ficomeegli neħamoſtrato ingran parte;ma degli autori del

la Comedia, &degliauanzamenti fuoi non ſièfcouerto coſaalcu

naftando celatí, &laragione diciò affegna dicendoche da prima

la Comedia non fù prezzata,& che ciò foffeil proua con ducar

gomenti,& perche hebbe tardi il rappreſentamentoàfpefępubli

che dał magiſtrato,& perche pochi poeti ancora »poiche ఱ్ఱల
- ةسد
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Spofta con Caſteluet.
la ſua forma fi nominano di lei. Che non foffestimata, dice il C:- .

ſteluetro, fono alcuni,che volendofupplire il diffetto di Ariſtote

ledicono che fù per effer da prima compofta divillanie,& perciò

odiofa, & per confequente ſchifata, & ſprezzata da cgn’vno; ma

quì fi potrebbe dire, ſecondo il Caſteluetro, che la Giambica era L

compoſta di villanie molto più aperte,&più pungenti,&nondi

meno non fù cofifprezzata; &ancora per ragione di cofi fatta co

fa dice vn'altra fuaopinione, della qualeforfencanche fodisfatto,

ne reca vn'altra,che à noi fin’hoggi non pare moltolontana; cioè

che da prima i poeti della Comedia non furono buoní,&_perfet

ti, comefurono poi ; & che da prima la Comedia foſſe ſprezzata =

non perfe,& che ella non meritafie d'effere prezzata, ma per li

faoi poetirei degni di diſprezzo,dice Ariſtotele, che poſsiamo ha

ucrneproua,& che ciò fia perchetardià fpefe publiche,& peraut

torita del magiſtrato fu rappreſentata, il che non auuenne della_L

Tragedia;&fideenotare, che dicendo Ariſtotele,chel'Archonte

tardile deffe il choro, in queſto luogo fi prende il choro, come hò

detto di fopra per la moltitudine di rappreſentatori, i quali erano

falariati dal publico,nè rappreſentauanoTragedia, ò Comedia–

fenzacõmandamento dell'Archonte, cioè del Magiſtrato cheha

ueua cura di ciò, ficome ficoglie dalle parole del communedi Pla

tone. I rappreſentatori della Comedia da prima non effendo fa

lariati fi dauanofpontaneamenteà farciò, ſenza falario,& cöman

damento. Hora non folo Ariſtotele ne moſtra la fopradetta pro

ua,mavn'altra ancora,per la quale fi conofce,che la Comediada

prima non fù prezzata;& per confeguente fi ignorano i ſuoi ac

creſcimenti;percochehauendo ella riceuuta certa debita forma,

non s'ha memoriade fuoi poeti, fe non di pochi. E'da fapere.»

che fono alcune cofecommuni, trà la Comedia, & la Tragedia »

come fonole tre maniere de contrafacitori delle quali s'è parlato

di fopra, & le qualifisa per chi prima furono trouate, cioè per

Theipi, per Eſchilo, & perSophocle,& in quale prima trà la L

Tragedia,& la Comcdia ficno flate adoperate, cioè nellaTrage

da;& perciònon è marauglia fe non fisà, òfitiene conto dechi

primale trafportò alla Comedia dalla Tragedia, non hauendo il

traſportatoretrouato nulla, nè per queſto trafportamento fatto

cofa degna di memoria L. Quelle parole di Arifictele, Ma chi

l'habbia aſſegnate le perſone. non fono troppo bcne intefe dagli
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fpofitori; percloche fapendofichi habbia prima posto manoàcó

porrelefauolecome Ariſtotele affermain queſta fielfa particella,

dicendo che Epicharmo,& Phormiapprélio i CiciliaÊi furono i

primichele cominciaffero, & Crate appreſlo gli Athenefifacef

fe i fermoni vniuerfali, non fisà chi l'habbia aflegnatele perſone;

poiche fisà che la fauola ſenza l'attione de migliori,ờ de piggiori,

non ha ſua forma, ò il fuo effere, qualifonole perſone migliori, ò

piggiori,chefanno leattioni. Et intorno a queſto fiegue il noſtro

ípofitore che poſto che le perſone fi poteſfero ſeparare dalle attio

ni,& chetantopocovi appartenefiono che fi poteste fapere chi

prima hauefie constituita l'attione fenza faperli infieme chi pri

ma haueffe trouato le perſone », ond'è che Ariſtotele fi mara

uigli che s’ignori il trouatore delle perſone più tofto nella Co

media,che nella Tragedia,l'autore delle quali,nella Tragedianon

è ſtato dimoſtrato con tutto che dica che gli accreſcimenti fono

manifeſti? & in queſtoftimail Caſteluetro, che fi potrebbe dire »,

chefe Ariſtotele hà tralaſciato di nominare le perſone tragiche »,

&_ fi marauiglia che non fi fappia l'autore delle perfone comi

che,non dee marauigliarfi, mentre effendo manifeſto l'autor del

le perſone tragiches, non è merauigliafes'ignoro quello delle

miche; conciofia cofa, ch’effendo lavia, & la ragione di troua

re l’vne, & l'altre vna fola auegna che le perfone fieno tràfe »

diuerfe , & differenti , non fi dee attribuire la gloria della in

uentione fe non al primo inuentore , , nè tenerfi memoria

fenom dilui; poiche la viaè vna fola,& il fecondo camina perle

veſtigia del primo: & concludeà queſto modo,adunque fe l'in

uentore delle perfonetragiche era conoſciuto, & famofo, doue

uaquello delle comiche effere altresì conoſciuto,&famofo,non

hauendoqueglitrouata cofaniuna, maviata la trouata. Tutta
queſta dificità naſcedailo fporrequelle parole, cioè le perſone

nelmodo ſopradetto,& perciò hanno detto alcuni, che Ariſto:

teleintendale mafchere,&non perperſona conditioni »ò etä, ò

fimili cofe, il che dice il Caſteluetro,chenèanche Ariſtotelepotrà

intendere, effendo l'vfo, & l’arnefe di effe communeallaTrage

dia,&alla Comedia;il trouamēto,&primovfoloro l'hebbero nel

la Tragedia peropera di Eſchilo; perloche non è marauiglia fe

non fitiene contó di colui, chelo traſportò alla Comedia;& for

fe,foggiungeil Caſteluetro,non farebbe male,che ſecondo Dona
tG
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fo nel principio del ſuo Commentofopra Terentio doue dice che

"ferui, &_le pulcelle veſtiuano tuttead vn modo,& cofi l'altre »

perſone, fidiceffe che Ariſtotele hauelſevoluto intendere in que

fto luogo la diftintione delle perſone riufcente dalla diuerfitavfi

tata degli habiti. Siegue Ariſtotele in quelle parole, Ma chi le

babbiaaſſegnate le perfone;& diceancora, ò i prolagbi,& per

prolaghi il Caſteluetro non può intendere quella parte intiera ,

della Comedia che và innanzialla venuta del choro, fi come Ari

ftotele di ſottola chiama,parlando delle parti della quantita del

la Tragedia ; & dicendo prolago è quella parte intera dellaTra

gedia cheè innanzialla venuta del choro,&èmoffo il Caſtelue

trodavna ragione, perche Ariſtoteledica prolaghi nel numero

del più, che fi farebbe detto,fe cofifi deuono intendere,nel nume

rodel meno; & da vn’altra, effendo queſta parte commune con ,

laTragedia,& come fi èdetto di ſopra delle cofe communi, trà

la Comedia, & laTragedia, nón fi può dare memoria di pri

mo inuentore àcoluiche dalla Tragedia alla Comedia la trafpor

ta;& con altre ragioni,ancora chefanno in queſto luogo difficol

tà, laſcia la cofa impendente, perche nè anche è di opinione che

fi poſsa intendere d'alcuni prolaghi, che haueua la Comedia vec

chia non per auentura diffimili da quelli della Comedia nuoua,

come fi veggono appò Plauto,& Terentio. Hora, parendoli di

non hauer potutotrouare verafpofitione di queſte parole, &la

fciatele cofià miglior tempo, ragiona il Caſteluetro alcune cofe »

de prolaghi, pigliandoneoccafione da ciò chefi è detto;&dice,

chelemaniere de prolaghifono tre, l’vna delle quali è ſeparata L,

&folamentedella Comediade Latini, la qualea queſto effetto hà

vna perſona ſeparata, che è nominata prolago, la quale fatto l’ar

gomento della Comedia non fivede più comparere, & queſtoap

pò Plauto,èper lo più alcun Dio;&appòTerentioè huomo,& è

introdotto, percheefsendo l'attione priuata,& fconoſciuta pri

machefi rappreſenti, permezzodi quella perſona fe ne hà noti

tia; che perlocontrario eſsendolaTragedia attionereale, &co

noſciuta, &ancoraattione diuina, perciò in lei non fù introdot

ta queſta maniera deprolaghi; &è opinionedel Caſteluetro,che »

ne anche nella Comediafele perſonefon conoſciuteėda fareque

fta maniera di prolago,& che Plauto faceſse male in far ciò nel

fuo Amphitrione; &dice chefefù introdotto per narrar l'argo
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mento,&ł’argomento finarra comecofafutura gli parcheil dets

to prolago fenta del Profeta,& chePlautofi tëga hauer fattome

glio cheTerētiointroducēdo de à prologare più presto,chehuo

mini, & intorno à queſto diſcorſo foggiunge alcune altre cofe , ,

cioè che la ſeconda maniera de prolaghi non èdel tutto feparata

dall'attione, comela prima, nèancoè congionta come ficonuer

rebbe,& è quella di Euripide, il qualeintroduce nelle fueTrage

die vn Dio, ò huomo,chein sù'l principio racconta alcuna cofa -»

ò molte pastate,ờ preſenti, per lequali altri intenda le fequenti,

& queſtoancora come in verifimile non èlodato molte volte. La .

terza maniera de prolaghi è quella ch’è congionta col rimanente :

dellafauola,& è parte,& parte principale,& neceſſaria della fa

uola, & è legata per l'ordine delle cofe col rimanente non altri-,

mente, che'l capo è legato con l'altremembra del corpo permez

zo de nerui; la qualedice Ariſtoteleeffere quella parteintera che:

è innanzi all'vfcita del choro,& èmoltocommendata nelleTra

gedie di Sophocle, & nelle Comedie di Ariſtophane. Arifìotele.

nel fine della preſente particella festa, con occaſione conferma i

Doriefi Ciciliani effereftati i trouatori della Comedia, &T dice_º,

che con tutto che la Comedia foffefprezzata pure fi fanno i tro

uatori della fauola ſua cioè Epicharmo,& Phormi Ciciliani. La

poeſia Giambica nominaua le perfone particolari,& raccontaua

leattioni loro vitiofe nel piggiormodo chefi potea. La Comedia

vecchiaancora chealcunevoltenominaffe le perſone particolari

non raccontaua le attoni loro vitiofe particolari, ma lorattri-, .

buiua delle vniuerfali, fecondo il conueneuole della perſona–,

vniuerfale ſottola quale fi trouauala particolare;&tirandoliin

fciocchezza faceua ridere il popolo,& bene fpeſso non nomina

ua perſona particolare,maformaua l'attionevniuerſale; &con

ueniētea quella foleua eligereinomi;& Crate laſciò perciò l'Idea

Giambicacofi diſpettofa,& l'appuntò cofivniuerfalmente». Il

Casteluetro dapoi dette alcune cofeper riſpetto degli ſcrittori di

Satire,fpone l'vltimeparole del testo cioè, Sermoni vniuerſali,ồ

le fauole,& dicechepercontoniuno fi può intendere profà per

fermoni vniuerſali,chefe cofi poteſsefarfi Arist. gli haurebbepo

fti, co ragionamenti diXenarchodi Sophrone,& di Platone, &

le ſpoſition: fono due, ò che Crate fece i ragionamenti vniuerfali

in maniera Prouatiua declinando dall'idea Giambica, che li face
Աaدادعا----t



Spoſta con Caſteluet. 47

ua particolari, oltrechefeceancora delle fauole in maniera rap

preſentatiua; ò che Cratefece i ragionamenti vniuorſali cioè lè .

fauole ſponendo comedifopra&cheperò dica fermoni;perche

non gli faceua da prima rappreſentare in palco, nel theatro, ma »|

gli leggeua altrui. -

РА в т і с в L L А sв т т і м А.

*

· Quale conformità, ở quale differenKa habbiano trà fe

|- l'Epopea, ở la Tragedia.

Sest Erchefifapeffein checofafpetiale era fucceduta ,

$ềYG, la Tragediaalla Epopea per ragione di quello che

|- §M fièdetto, Arift. in queſta particella nedimoſtra

N# $: in checofahabbiano tràloro conformità;&_in_,

::: chedifferenza-Sideetaperechela Tragedia èſuc

****** cedutaall'Epopeanellanobiltà della materiache

firaffomiglia,chefonole attioni deglihuominimagnifici,& nel

loſtormēto con chefiraffomiglia,chefonole parole mifurate,che

infinoảqueſtoterminoèfiatala Tragediaaccõpagnata dalla Epo

pea - Intorno à queſte parole-, Infino à questo termino, cioè

Méxpºġºpº Maxu Nutzpºr.Sonod'opinionealcuni che fidebbiano in

tendere,chel’Epopea hà accompagnatala Tragedia infino al folo

metro, cioè colverfofolo, non hauendo infieme col verfo fuono,

canto,& ballo, comeha laTragedia. Hora queſta ſpoſitione il

Caſteluetro diceche pareaffai conuenientealle parole del teſto,&

alla'ntentione,& chequantunque non la rifiuti, hà nondimeno

per la fua durezza delle parolequalche foſpetto che'l teſto fia di

fettofo,& cheper metronon fi douefiefporreverfo,ma che metro

fipigliaffepertermino,&_fimuouechepuò effereche Aristotele

hauendo prefa latraslatione delloaccompagnamento, voglia per

ifpianarel'entrata feguente dell'accompagnamento dire quelle

parole; maio credo che la prímafpofitioneche pende dall'altres,

chenelle particelle della prima parte principale fi fono dette, fia

vera, & fecondola'ntentione del teſto così come egli ancora non

niega,&hauendo Ariſtotele dettolecofe, cheha riceuuto la Tra

gedia dalla Epopea,dicequellechenonhà riceuuto,& cíòfono

trejla fimplicità del verfosil modo narratiuo, &lalunghezza } els
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la fauola; ancora che da prima riceueffelalunghezza. Hora per

chehà detto chel'Epopea hauea fattacõpagniaallaTragedia infi

fino alverfofolo, cioè col verfonon accompagnato dal fuono, dal

canto,& dal ballo, fecondola ſpoſitione chefi è detta, ſeguita che

laTragedia, la qualericeuetteil verfo, & viaggiunfeil fuono, il

ballo,& il canto, non riceuette la folitudinechevfaua la Epopea

nel verſo,la qualequlėnominatafimplicità, nè riceuetteilmódo

narratiuo, il qualeè proprio dell'Epopea,&non communecon

la Tragedia; &di più la Tragedia non riceuettelalunghezza del

la fauoladell'Epopea,cioè non riceuette quellaattionechetrapaf

fi vngiro di fole;&diqueſtalunghezza di fauola, & di queſtofpa

tio chepuòoccuparelaTragedia. Arift. parla quì fpetialmente:

lo ſpatio che puòoccupare la Tragedia è vngiro di fole, la doue a

lofpatio dell'attionedell'Epopea non è determinato; Percioche

l'Epopea narrando con parole folc,può raccontarevnaattione i

auuenutain moltianni,&in diuerfi luoghifenzafconueneuolez

za; poicheleႏိုင္တူprefentare allontellettonoftroleco

fe diſtantidiluogo,&ditempo; la qualecofanon può fare la Tra

gedia hauendoperfoggetto vn'attione auuenuta in picciolo ſpa

tio di luogo,& in picciolofpatio di tempo, cioè inquelluogo,&

in quel tempo doue,& quandoi rappreſentatori dimoranooccu

pati in attione; &operatione,& non altroue, nè in altro tempo;

& così come il luogoftretto è il palco, cofiil tempo ftretto è quel

lo,che iveditori poffono dimorarein theatro,& queſto tempo nő

dcepaflare vngiro di fole, per leneceſſità che habbiamodel cor

po; nèèpoſſibile farlorocrederechefieno pafati più giorni, &

più notti quandoveramentepaffatinonfono, nonpotendo lo'n

ganno in loro hauerluoco,il醬 è tuttauia riconoſciuto dalfen

fo. Quì Ariſtotele vuole chel'Epopea non habbia cofa che non =

habbia laTragedia, inguifachecolui, il quale conofcela bontà,ờ

il vitio dellaTragedia,fappiaancoraconoſcere la bonta,ờilvitio

dell'Epopea. Queſte vltímcparole deltestointendeil Caſteluetro

à ម្ល៉េះmodo, che Ariſtotiledica,chehauċdo dettoin finoàqual

termine l'Epopea habbia fatta compagnia alla Tragedia, &quale

formalehabbia data, hora reftaua à parlarein finoà qual termine

l'Epopeahabbia fatta compagnia alla Comedia,& quale formale

habbia data; percioche haueua detto,chel Margite, il qualeèpoe

ma Epopeicohaucua datelefigurcalla Comedia,& egli promette .

di
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diparlarpỏidiqueſto, la qual parte mânca,& ftima il Caſteluetro

che perauuentura non nefcriffe mai nulla inqueſto volume: Et

perche alcuni adducono queſto luogoà prouare, che Ariſtotele ,

promettedi parlaredella Comedia, cioè della fua natura,& di

tuttociò cheleappartiene,mache poi non lofece, comefarà della

Tragedia, la quale vogliono che habbia ottenuta la ſua promefa

nel fecondolibro; il chefi imaginaroeflere perdutoperingiuria_.

del tempo; perciò il Caſteluetro dice che Ariſtotelenon promet

tedi parlaredella Comedia fe non in quanto ha riceùuto forma

dall'Epopeanellaguiffchehà ragionatoin queſta párticella della

Tragedia, non fauellando fe non di quello che hà riceuuto dal

l'Epopea,&diceancora chequeſto teſto può effer falfo,& che a

器 avoceComedia voglia direTragedia,& proua chefią verifi:

IIll تساه - - -
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Diuiſa in 27 Particelle. .
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Diffinitione della Tragedia, ớc. -

ON tutto ciò che Ariſtotelein queſta par

&| ticella non moſtri lavia, per la qualeegli

| paffia ragionare della Tragedia, preſup

ponendo, che fia manifeſtaa tutti, non •

Îaícia però di dire il Caſteluetro, che poi

| che di fopra fièfermato per concluſione,

che lecole, le qualifono nell'Epopea,fi

trouano nella Tragedia,& che tutteleco

- fe, lequalifono nella Tragedia non fono

nell'Epopea,& per confequente,chiconoſce il bene,e1 maledella

Tragedia,comofceil beneélmale dell'Epopea; è da fauellare pri

mieramente della Tragedia, laſciando da parte l'Epopea,&ap

prefſoffragionerà dell'Epopea al fuoluogo ſeparatamente, come

che debba effere antipoſta alla Comedia. Quì come fi è detto,

Ariffotelefenza altrava propone di raccorrela diffinitione della

fuſtantia della驚 ,la quale diffinitione naſce dallecofefo

pradette,&non ſolo ragionerò della fuſtantia,madītutte le parti

ancora non principali, intendendo per fuſtantia çosì la parte »

principalecomel'altre;& perche dice,che raccogliela႕ို

medallecoſefudette,perciò conuiene, chefi veggacome fi trouila

Tragedia nelle coſefopradette. Eadumque la Tragedia raffomi

gitan.Ka d'attione magnifica » compiuta gbe babbiaா;
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đi riafuna delleſpetis di coloro, che rappreſentano con fauelis

fatta dilette uole Jeparatamente per partsteile,& nonpernar

zatione, Et oltre a ciò induca permiferitordia, é periſ, amento

purgatione de così fatte paſſioni. Che la Tragedia fia raffomi

glianza fu detto di ſopra nella parte feconda della prima parte »

rincipale,Hora l'Epopea,& la poeſia della Tragedia;&appreſio

Comedia,&tuttefiritrouano Infiemeeflere raflomiglianza L.

Appreſſo fidice ch’è rafiom glianza d'attione,& non fimplice

mente d'attone, ma d'attionemagnífica, l’vna,& l'altra delle »

quali cofefiritrota ſcrittadi ſopra, alcuni vogliono chefain -

uella particella feſta della prima parte princ pale, douedice »,

ora poiche i raffomigliantura/omigliano coloro, che fanno, &-

} di neceſſità, che queſti feno obuvni,ò rei, pertio be i coțiuni,

ċrc. Ma il Caſteluetro,che,come ci poſſiano ricordare, fù d'opi

inîone,che Ariſtotele in quella parte fofiemancheuole,che come e

fi diffe,nè bonta, nè maluagita coııftituiſceípet e di poeſia ne gli

huomini, chefonoprefia rafiomigliare, maleattoni, & queſte »

fecondogliftati,ò Cittadini, ò Reali, del cheaquel luoco ci re

mettiamo, è di opinione,chefi trouiſcritto in quelle parole della

particella feconda della parte principale ſeconda; doue. Percio

zbeipia magnifieiraſomigliauano le attioni belle, é deſimilià

loro, Poichealodatori ſuccedetterogli Epopei, & à gli Epopei

i Tragici. La cui fucceſſione fù non folamentenella器

za dell'attione,maancora nella magníficenza dell'attione;&per

che l'attione de gli Epopei era non pur magnifica, ma ancora »

compiuta,perqueſta medefima ragione difucceifione, l'attione »

dellaTragedia deeeffere compiuta; oltre à ciò fi richiede, chela »

predetta attione habbagrandezza, della quale fi determina in .

quelleparoledella particella fettima della parte 2. principale;&

queſta fisforza quanto può più diflaredentrovn giro di Sole :
Ancora fi dice,che la rafiomiglianza fi manda ad effetto con fauela

la fatta diletteuole,la quale fi diuide in trefpetie,parole, numero,

& harmonia,della qualefiragiona in quelle parole ſoprapoſteal

la particella quinta della parte prima principale,doue, Et dico

come numero, & concento, ở mifurato verfo,ficome fa, ċ la

poeſia de dithirambiei,dº quella delle leggi, ċ la Tragedia,& c.

Poi fi dice ; che ciaſcuna di queſte fpetehai ſuoi器
feparati, il che di ſopra fi manifeſta inఖట్ట parole della

2. CÇlla
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cellaquartadellaparte ſeconda principale, doue, Ma Sophocle

ordinò, che foſſero tre i#; Anchora fi dice,chefi

mandaadeffecutionela raffomiglianza, non in vn tempo con pa

role,&con le altrefpetie, neperciò le fi da il compimento pri

- ma con parole, & poifinitetutteleparolefi paffa all'altre ſpetie,

|

maè tramezzata,rappreſentandofile particon parole,& con l’al

tre fpetie à vicenda ſucceſſiuamente, di chefifauella in quellepa

role della particella quinta della parteprima principale, la doue,

Ma fono differentische quelle fi tutteinfieme, ở queste

feparatamente. Dapoi fi dice,chela raffomiglianza fi manda ad

effecutione per coloro,cheoperanola ម៉្លេះ&non per

narratione;& ciò fi trouafopra in quelle parole della parteprima

principale nella particella ottaua,ladoue, Oeffendotutti i raffo,

miglianti come occupati in facende,ở operanti. Vltimamente

fidice,chela raffomiglianza cơn lofpauento, & con la compaffio

ne purga così fattepaſſioni, laqualcofadice il Caſteluet.checon

uien chefiaftata detta difopra, per lamedefima ragionedifuccef

fione;percioche,fel'Epopea conlanarratione operaua permez

zo della fauola ſpauenteuole,& compaffioneuole,alla qualecomè

dicemmoè fucceduta laTragedia, nèmeno in queſta parte, che ».

nell'altre, molto più la raffomiglianza delle attioni della Trage

diacon la rappreſentationedoura ciò potere operare. Seguita_.

Ariſtotele dicendo. Etdico fauella fatta diletteuole quella, che

hà numero,ỏ harmonia,ở melodia, & il Caſteluetro, fponen

doqueſtavoce, parcheintenda per compagnia del numero, &L

dell'harmonia,& della mclodia, cioè del ballo, del fuono,& del

canto,& non parli punto di queſta voce àśyº, preſupponendo,

Che’lੇ debba effere in vcrfo, hauendo eglíftabilito, che'l

verfoè neceſſario ad ogni manicra di poeſia; ma parche alcuni

vogliono, che in queſta parola "águixa fi rinchiuda la mifura L,

constituitiua delverfo,fiponnofporrele parole così, il numero,

cioè ilballo;l'harmonia, cioè il fuono,eſcanto; la melodia, cioè

la mifura del verfo,e'l concento; & cosi intendendoci conuerrà

fporre Aśyº , non per parlare, ma per iſtormento, col醬

rafomiglia, che nonconuerrebbechiamare parlar fatto dilette

uoleil ballo, il canto, e'l fuono; &èdi opinioneil Caſteluet. che

dicendo,Etnonper marratione, il dica à differenza non dell'E

popea, na delladithirambica,alla quale era più ſimile, perlocan

- - - * - سا-- tO»
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to, perloballo,&per lofuono,oltreleparole. Dicepoi Aristot:

Et oltre à ciò inducapermifericordia, & per iſpaaemto purga

tione di così fatte# ,&ciò dicono, chediceffe Ariſtot.per:

riſpondereà Platone, che diceua il contrario,&queſto, cioèche

induca detta purgatione in cosìfattomodo, e da vedere; poich'à

Platoneparue,che più toftolaTragedia con l’effempio delleper

fonetragicheಘೀeffetto contrario di viltà, dicodardia, & fi

mile; Ma Arift.par chenon fi credeffe all’autorità di Platone,

&acciochenon pareffeefferfi poſto à fare cofa nociua, riproua ,

detteautorita dicendo,che la Tragediafa dirittamente il contra

rio effetto, cioè di magnanimità, difeuerità, dificurtà, con l'ef

fempiofuodifpefferappreſentationi. Et perche Arift.ne parla L.

cosìbrieuemente, &oſcuramenteil Gaſtelu, fecõdoancora ch’al

tri hannodetto,ragiona pochecofefopra ciò,& con effempi ne :

và ſcoprendo la ragione di Ariſtoteleeffere vera,& tuttifondati

ſoprale fpefferappreſentationi,&foprala compaffione;&fpauč

to deglihuominifparfain moltiauenimenti degni di mifericors

dia,& di paura.EtperchelaTragedia celofa vedere,& vdire mol

topiù ſpeſſo,che non vdiremmo,nevedremmo ſenza lei,è cagio

neschela compaffione,& lofpauentofi diminuiſcain noi, conue-,

nendocicompartire l'effetto di queſte paffioni in tante diuerſe »

attioni,il chefi prouanella mortalità peſtilunzioſa, che nel prin

cipio fra le poche morti ci fentiamo commouere da compaſ

fione,&da ſpauento, &poinclequantitàgrandi demorti ceffa L

in noi il commouimento della mifericordia,& dellofpauento:&

cosìancora fi proua ciò nellepericolofefcheramugge, nelle quali

da principio i foldati fi fpauentano,&hanno compatione gran

diffimade fediti,& demorti: mapoichevifonoaflücfattiſenza ,

ftimolo dimifericordia;ò difpauentoveggono innãziagliocchi

mortii compagni,&fediti,Diceappreſſo il Caſteluet.chequeſte »

ragioni醬fienovigorofe,non perciò fono da tanto,che.

per lorofidebba annullare la legge del diuieto della Tragedia; &

vuole che di ciò fiacagionel'effereffe drizzatealtroue,che nel fc

gno; nel quale riguardòPlatone con quelfuodiuieto;& dechia

randoquesto, dice, chevifono le perſone, le quali patifconol'at

tioni fpauëteuoli,& compaffioneủoli, &cifonol'attioni predet

te. Le perfonefono di duemaniere, forti,&timidi , & leattioni:

parimentedi due maniere,cioè rade, &ípcife, &l'vnes&l'altre

fecondo

:
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fecendola d'uerfità dellemaniereoperano diuerſità d'effetto; per

rochele perſone forti operarofortezza,& come fofierenti foffe

renza né gli animi altrui, & neikaccanolofpauento, & la com

pailione; ma fele perſone ſono t'mide fanno contrarioetietto;&

parimente ſe l'att’oni fpauenteuoli,& compafſoneuoli fono ra

de,più commouonoafpauento,&à compastione; mafefonoſpest

ſe menocommouono: dunquediceegl: Platonequando vetò la–,

Traged a comenduttriced ſpauento,& di compaffione lavetò

per l'efiempio delle perſone ſtimate da molto,il quale nuoce aflai

al popolo, moſtrando elle vilta d'animo, in fopportare; la qual

cola è vera,te è vero,che nella Tragedia, come preſuppone Plato

ne,s’introducono fempre fimili perſone; Ma foggiunge, che le , .

ragioni imaginateda lui, per prouar quelloche dice Ariſtot. fim

plicemente non abbattono la ragione di Platone, quantunque fi

verifichino nella ſpefiezza dell'auerfità: & ciò detto il Caſteluet.

più copioſamente paſiaa nostrare; che le ſopradette fue ragoni

imaginate per quello che dice Ariſtot.nonfurononeanchea tem

po; ma đi queste cofe con altra occafione fi dira più di ſotto, & .

perhora ne bafta intendere lamente di Arift. Siegue nel fine di

uesta particella Arift,& dice quelleparoleſeparatamente delle »

petie,che fonopoſte per ripetere pienamente quelle, che

primahaueua detto,chehanno due intelletti, delli quali l'vno è

ftimato più vero, cioè, che Arift. dechiara quello,che haueua det

to,che ciaſcuna ſpet'e di raffomigliatori per醬 raffomiglia

l'attione,diuidendogli in duefpetiefole, nell'vna riponendo co

loró,che raffomigliano con le parole,& nell’altra coloro, che raf

fomigliano col ballo,col canto,& col fuono;li qualianchora che

fienoduerfi,come fièveduto di ſopra,purefono da riporrefotto

vna fpetie di raffomigliatori; perche in vn tempo medefimo ef

fercitauano il loro meſtiere in certe particelle della Tragedia_i,

ceffando in quel tempo i fauellatori; ficomedall'altra parte ceffa

uano effi,quando ifauellatori faceuano le parti loro. Intēde dun

que la Tragedia effere attione di ciaſcuna delle fpetie di coloro,

cherappreſentano feparatamente per particelle, intendendo per

ifpetiedi rappreſentatori, parlatori, ballatori, cantori,& fona

tori, & per melodia fi comprende, il ballo, il canto, & il fuo

no,quantunque fieno effercitij diftinti,& fatti da perſone distin

te;si Perche fi fanno in vntempomedefimo,& paiono in guila–
- - - |- CCIl
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congonti,chel’vnonon fípoffaefercitareſenzalaltro,si perche »

niuno di loroappartieneal poeta. |- - -

Р Акт і с в L L А s в со N D А,

Come feno fºi partiprincipali di qualità della
v · Tragedia •

Apoi vifta la diffinitione della Tragedia Arift.tro

uale parti di qualità di effa, le qualifono fei,Vi

fta, che contiene in fe le perfone,glíhabiti, e't

palco; Melodía,che contienein feballo,canto,&

fuono, Fauella, Coſtume,Sententa,&Fauola-,

E”vārzss Hora La Tragedia è raffomiglianza d'attions

humana, & fattaperalcunische operano; Perloche fi tíra feco

díneceſſita il coſtume;&lafentenza,ſcoprendofi la maluagità, & .

labonta nel farelattíoneperglicostumi,&per la tentenza degli

huomini,&queſtí trecapi,fauola,lententia,& coſtumefi conten

gonofotto vn capo. Etpercheda coſtumi buon',ò rei,&dalla =

fententia fi conofconocoloro,chefanno leattoni,cioè,la fauola,

effere buoni,ỏ rei;&auuenendo l'attionefecondo il defiderio lo

ro,ờ contra il qualedeſiderioèinformato da coſtumi,& dallafen

tentia fi riconoſcono effere felici,ò infelici: dunque da coſtumi,

&dalla fentenzaprocede la maluagità,&labonta,&dallafauel

Ia la felicità,& l’ínfelicità.

· Queſtefeí coſefi poffono contenerefottodue capí, nell’vno fa

rà fententa,coſtume,& fauola,il qualefarà capo interno,& que

ftoèímagineuole,hauendo fottopoſtolecole all’imaginatiua; &^

nell'altro capo faranno l'altre tre,& farà capo foreſtíero, cheè

vdeuole,&vedeuole,cioèhaurà per foggettolecofe fottopoſtelº.

all’vdita;&allaveduta;la fauola,la qualeè ſotto il primo capo di

neceſſità fi tira fecola fententia,&il coſtume; percheellendo rap

prefentationed'attionehumana, perl'attione fifcuoprono i co

ftumi,& la fententia, fe fono buoni,ò rei; la quale attione aue

nendofecondo il deſideriolorofara felice,fecontra farà infelice ,

dumque dalla fententia,& da i coſtumi, chefeguítanol'attione ,

mentreefſaațtione fifa,fi fcuopre la bontà;&lamaluagità, & dał

fine,ờfelice,ờinfelicefiſcuoprela felicità,&l'infeliciཡཾ ''སཧ མ ལ
- --- * quale
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qualccosì comedaçostumi rei,&dafententia rea, non conofcia-,

mofe non l'effere gli agenti non buoni, ma rei; & per lo contra-.

rio, da coſtumi buonis&fententia buonacognoſciamo gli agen

ti effere buoni,così dal finefelice,ờinfelicepoffono,& i buoni,&

i rei effereò felici,ờinfelici,il Caſtelu par che fia d'opinionediuer

fa da Arift.intorno à ciòche fidirà appreſſo; dice molte çofe per

chiarirela ſua intentione,la quale è, che come Arift. vuole, che =

dallo ſtato mezzano il mutamento poffa hauere per fineil tragi

cọ,& non dallo ſtato della perfetta bontà,ò dalla perfettamalua-,

gità,così il Caſteluet è di opinione, chepoffa effercin ognimuta

tione& il proua con alcune fue ragioni, che fi diranno nel capo

foreſtiero,che contiene in feil ballo,il canto,il fuono,che Ariſtot.

comprende ſottoil nomedellamelodia;& queste cofe con la fa

uella, & con la vifta fonoancora,comefièdetto, parti di qualità,

& ripofte ſotto il capoforeſtiero. , - * * * * . * -

- Delballo,del canto,& del fuono,che Arift. comprendefotto il

nome della melodia, chefonopartidel capoforeftiero, il quale è:

vedeuole,&vdeuole,vedeuole,che contienein feil ballo,& l’or

namento della vifta; vdeuole, che contiene in feil canto,il fuono,

& la fauella,egli non dice,checofafieno; forfe, perchefono coſe »

non pertinential Poeta,& noteàtutti; della faủella hauendodet- .

to,checofafia fauola,& checofafia coſtume,&fententia, conclu

de,che la vifta fola,chefonocomedicemmo,leperfone congliha

biti,&col palco,fideeattribuireal modo rappreſentatiuo, che »

egli nomina Come,& che la melodia,chefono il ballo,il canto,&

il fuono fi deue attribuire infieme con la fauella allo ſtormento

rappreſentatiuo,che egli nomina Conche. &la fauola, e'l coſtu

me·&laſententia fideono allamateria rappreſentatiua attribui

re,che egli chiama. Cui. Ma queſto attribuimento, non fi può

approuare in ogni cofa:fecondo Lodouico Caſtelu, imperoche ;

conuieneattribuire la fauellaalmodo rappreſentatiuo;fenoivi

attribuiamo la vifta, cioèleperſone congli habiti, & col palco,ờ
ci conuieneattribuire la viftaalloftormento醬 fعو

noi vi attribuiamo la fauella;conciofia cofa,che di neceſſità fideb

ba fare quella ragione dell'vna cofa, che dell'altra, rappreſentan

doſi vgualmente le cofe con cofe,ficome fi rappreſentano parole

coň parole. |- |- -

- Adunque Ariſt. pofta la diffinitione della Tragedia,r့
· · |- , dalle
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dalle cofefparfamentedettea dietro, hora trapaffa ad inueſtigare

le parti della qualità della Tragedia, le quali denomina fpetie di

Tragedia,raccogliendoledalla diffinitione,& prima trouaquella

parte,ch’è vifta,fotto il qual nome com’è ſtato detto, fi compren

donoleperſonein atto con gli habiti,& con gli apparecchi del

palco,li qualifono tutti cofe viſibili,&con la quale parte dice »

poco apprefſo,che firaffomiglia,Come, &èquella parte, checon

ftituiſce il modo rappreſentatino,per lo quale fi diftingue la Tra

gedia,& la Comedia,& dalla Epopea,& dalla dithirambica; &L

dice il Caſtelu.che Arift.in trcuare queſta partevfa queſtavia nel

la diffinitione.Si è detto,che la Tragediaè raffomiglianza di rap

prefentatori, ch’operino,& non che narrino,adunque ſeguita di

neceſſita,che ci fieno le perſone,gli habiti,& il palco, & ogni cofa

conueneuole al rappreſentatore, le quali cofe come oggetto del

l’occhio fono chiamate con ragione da lui vifta. Apprefio Ariſtot.

paffa à ritrouare due altreparti di qualita, chefonomelodia,& .

fauella,raccogliendole pure dalla diffinitione di ſopra pofta, nel

la quale fi difle, che la Tragedia era raffomiglianza, che fi faceua »

con ragione, ò con iſtormentodiſtinto in ballo, in canto, &in_,

fuono,& in verfo,che fono cofe comprefefotto quelle parole ».

Et dico fauella fatta diletteuole quella che bà numero, & - har

monia,čo melodia,& comprěde fotto il nomeಗ್ಬ il ballo,

il canto, el fuono, & dice,che chiama melodia quello chehala .

fuaforza palefeà tutti,volendo dire,checome cofa manifeſta non

fe ne deue farelungo ragionamento,ch’ogn’vno conofceil fuova

lore&comeperquesta maniera diftormento,& perqueſta parte

di qualità fi diftinguela Tragedia dalla Epopea,diceancoraquel

lo,che intende per fauella,acciochealtri non intendeffe della–,

profà,cioè,ch’egli intende del componimento deverfifatti ccn ,

mifura debita.Reſtano le altretre parti di qualita dellaTragedia,

chefonola fauola,& icoflumi.Si è detto, chelaTragediaè rafso

miglianza di attione,& atticne non è attione, fenon è fatta da .

perfone,&efsendoci le perſone è di neceſſità, checificnoicoflu

mi,& la fententia; cõciofia cola, chetutti i facitori d'attioni è di

neceſſità,che fieno coſtumati, & faccia loro biſogno di fententia,

lequali duecofe, coſtumi,& fententia, eſsendo ne facitori, &_

trapaſsando da loro nell’attioni, & accompagnandole operano,

che l'attionifidomandino ancora di tale qualita,ficomeinforma

|- tC,
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te,& prodottedaquelli;onde poichenon fi poſsono trouare per

fone,cheoperano,chenon fieno coſtumati,& non habbianofen-,

tentia, feguita chenon fipoffa raffomigliareattione, che fia bene

ordinata, chenon firaffomiglino ancora i coſtumi,&la fenten--

tia,chefono qualità compagne,&cagioni delleattioni. Vltima

mente ci è la fauola da raffomigliare, chenon èaltro, che l’attio

ne, della quale non fi è fatta mentione nella diffinitione della_

Tragedia, intendendoperattionevna compofitione dicofe pof

bili ad auenire, per la quale altri è reputato felice, ò infelice ,

mentrecheauiene, fecondo, ò contra il deſiderio fuo. Si deefa

pere, chefichiamavna fauola effere fententiofa,& coſtumata_º,

quando le perſone ſcoprono minutamente i loro coſtumi, &^

la lõro fententia,& non fologli huomini, ma etiandio le attio

nifecondoqueſta coſa fi diconodi cotale qualità. Et deeancora.

faperfi, chequei poeti, chefannole Tragedie fenza coſtumi ;&^.

fenza fententia non raffomigliano beneattione humana,nella-

operationedella qualefi fcuopronoſempre coſtumi,&fententia,

ne perli coſtumialcuno è felice,ờ infelice, mafi deue intendere »

dell'attioni,per lequali altrièmifero,&infelice, fecõdo chehan

no fine contra,ờfecondo il fuo defiderio,& per non contradire al

teſto,fiha da fapere, che tra la fauola,& la Tragedia vi è differen

za,comprendendoaffai più queſta,che quella. Qui il Caft. ragio

naalcune cofe della fententia, per chiarezza di quãtofe ne dirà

appreſſo,&fono.La fententia è quella inuentione, per la quale , .

manifeſtataconparole, fi proua che alcuna cofa fia, ònon fia,òfi

profera alcuna fententia vniuerfalmente, ò fi accrefce, ò fi di

minuiſcealcuna cofa,ò fi muouanogli affetti come mifericordia,

òfdegno, ò fimili,& queſta è parte di Ritorica,& da Ritorici

S'hannoifuoi infegnamenti,& accefforiamente pertiene alla ; ,

poetica. A queſta fententia fiaffegna il terzo luogo, affegnandofi

il primo luogo alla fauola, el fecondoa coſtumi; conciofia co

fa,cheaffegnandola fententia alle perſone parlanti,ficonuenga-º ;
riguardarecome in cofe precedentialla fauola, రిá coffumi della

perſona întrodottaà fauellare, nèle fa bifogno di fauella molto

ornata; acciochealtri non riguardi più nella fauella, chenella »

fententia, &ellaperdalafuadignità; perciochefe la fententia

è da più chelafauella, dobbiamoordinarele cofeinmodo, che » :

lafauellanonappaia effereda più chela ſententia. Queſtoè ༢༥༠+ }

- - Oy
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lo,dice il Caſteluetro, chevuol dire Arift. anzi alquanto più ri

ftrettamente,&da queſtoil Caſtelue:caua vnaconcluſione, che la

fententia,della quale parla qui Ariſtotele non pertiene à quella-,

arte dell’inuentione, ch’è foggetto del parlare narratiuo, ma fi

體 al prouatiuo,& così non è quella fententia d'Hermogene-,

che pertieneadognºvnovniuerfalmente.

• Icoſtumi del fauellatore fi muouono per le paffioni,& fi proua,

che nella fententia fi fanno l'ifteffe tre cofe, ma molto più nella ,

fententia fiattende à fcoprire i coſtumi, & à muouerelecompaſ

fioni,& ſpecialmente compaſſione,& ſpauento; percioche le per

fone parlanti fonoftimolatedalle paffioni più fieramēte,& poſte

in termini decafi più pericolofi, che non fono i fauellatoriauoca

ti.Maquialcuni potrebbono dire,cheficome ficaua da maeſtridi

Ritorica,ogn'un sa,chegliauocatiquantunquenon habbiano ve

ramente così ſpetíalipaffioni comeegli dice, nèfienoſtimolatida

così partículari cafi, comeegli crede, purefisà, che queſti nelle

quereleperche fieno tenuti per grandiauocati,& che fappiano

muouerelepaffioni,&perfuadere gli afcoltanti, hanno obligo di

trasformarfi in quelli, per cui ragionano,& così prendereleper-

foneloro,cheveſtendoſi degli ifteffi atti,&attioni, veggendoſiin

effi così grandi,& veri,fipofia confiderarela paffione delle perfo

neper cui fifauella;delche s'hà piena dottrina appreſſo Cicer.ne i

libri di ritorica,&appreſſo Ariſtotele nel 3.della ritorica fua, &^

deglialtri;onde in tanto è daftimare maggiore l'vn auocatode ;

l'altro, in quanto più maggiormente så vfare così fatte cofe nel

muouere gli affetti; dunquela fententia in queſta parte non èdi

uerfa comeegli ſtima,& diuerſificandofi, è per non hauerehabili

tà queſti di poterla con accuratezzavfare. Di modo,chela diuer

fità fuole nafcere contra quello,che in effa fi contiene,& è per mã

camentodegli operanti,non per l'vfo, chefi tienediquella; poi

che ella ricerca tutto il contrario,come fi è moſtrato, & comepiù

largamente fi dirà con altra occaſione; nè la fententia poeticaè

fempredelle perfoneappaffionate,percioche molte volte ancora

potrebbe effere, chel'vfaffero perſone molte, che non fofferofti

mulate da paffione,ma con occafione, effendo introdotteà ragio

nar,&àprouaralcuna cofa,& come fi è detto difopra, perquello

ch'egli feguita dicendo, Che meno largamente fi attende nella

fententia à prouare,che non fi fanella ritorica,percioche la fot-
2. fi
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tiglieKKa del trouamento delle perfone, non conuiene ad ogni

perfona,ma conuiene folamente à quelle, le quali ne fanno l'ar

te,ồ fono loici, òphilofofanti, Si può dire, che in queſto non viha

precetto di fententia, poichefidee dire, che la fententia s'hà da »

offeruare fecondoi coſtumi,&icoſtumi fecondole perſone;men

tre lafententia farà conueneuole alle perfoneella farà vfata come

vfar fi puotein perfona, la qualeè finta ragionare,& fi come in :

alcuneoperedi Virgilio,& di altri fono introdotti fauij huomini

à ragionare, così in quel tempo,che feliconuiene, deonovfareil

modo di fauellare,il quale pofionovfare conueneuolmente;ma

queſto penfiero del Caftelu.credoche ancora dipenda dalla fua_,

opinione, che ſopraneſcouerfedellyfo della pocfia per cagion.
del vulgo. Vero è,cheficome nella ritorica fi troua prima lo fta

to,fe fia,che fia,& quale fia,cosìancora nella fententia, & effendo

detto di fopra diamplificationi,& di diminntioni, Arift. fa men

tione dell’accrefcere,& del diminuire. Soggiunge il Caſtel.che il

choroalcunevolte moſtra sētētievniuerfali,&alcune cofa vniuer

fale delleperſoneparticolari,&che di ciòaueggẽdofi Horat.diffe,

Illebonis faueatq;, & concilieturamicis, Et regat iratos,& amet

peccare timerites,Ille dapeslaudet, &c. Perciò è di opinione,che

Arift.perqueſto riſpetto ancora diceffe, O anchora proferifcono

femtentia vniuerfale, & per la fententia particolare fi dicano

quelle parole, Nelleii fauellatori dimo/trano cofa parti.

colare. Dice chefonofei parti d'ogni Tragedia, impercioche di

ſotto Ariſtotéledirà efferêquattromanierēdíTragedieſemplice,

rauiluppata, coſtumata, & tribolata. L’opere della melodia, &T

& della fauclla fono le due parti di qualità della Tragedia,con le ,

qualifiraffomiglia,&lavifta è l'vnapartecome fi rafiom glía. Et

lafauola,& i coſtumi,& la fententiafono treparti di qualita,qua

lialtri raffomiglia.Arift.diuifa, che non pochi poeti hanno ado

perate queſtefpetie diTragedie,& comefi è detto, chiama fpetie

departi fopradette di點,& dice,Non pochi,& non tutti,im

percioche i più de moderni poeti non faceſserole Comedie coſtu

mate;&altri,come fi dirà; & perchequeſte fei parti di qualita fo

noftate chiamate da Ariſtot.fpetie di Tragedia, però egli proua ,

eſsere quelle ſpetie,& non parte, perche quella parte, che occu

pa il tutto è ſpetie;Dunquefela vifta occupatutta la Tragedia,&

fidiſtende pértuttalei,& fimilmenteil coſtume,&lafauola, &_

la
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la fauella,& la fententia, feguitachenon fieno partiin fpetie,&

perche alcuna volta la fauella non ſempreoccupa la Tragedia,&

paffacontinuamenteper tuttalei, conciofiacofache fi rapprefer

tinoalcuna voltaattiſenza fauella, perciò diflequelle parole, Ac

cioche dica cof com’èvfo di ragionare, mentre diciamo cole che

paffano in parteilconueneuole— ? - - .

P A R T I C E L L A T E R Z A.

Della dignità di ciaſcuna delle fei parti di qualità, ở c.

ربمسد

~
N queſta particella Ariſtoteleinueſtigala digni

tà delle partiche dette,& prouatefono di fopra

della qualità della Tragedia,& moſtra in qual

luogofia da riporre ciaſcuna di loro. Vuole_

chela fauola fialaparteprincipaledi qualità,&

quella che fi deeſtimarepiù ,&da antiporreal

- l'altre,& proua ciò per cinqueargomenti. Il

primo perlo qualemette la fauolainnanzia coſtumi è tale, Quel

la parte che è'l fine d'vna cofa, è da più, ở dee effere antiposta

all'altra partephe non è fine, percioche da più è'I fine chenon_.

· è la cofa per la quale fi peruienealfine. Poicheadunquel'attione

chealtronon è, che la fauola, è il finedella Tragedia,變non i co

ftumifeguita chela fauola è da antiporrea’ coſtumi. Et perche »

- non fi dubitaffedi ciò dico del fine il proua con due ragioni,la pri

ma è che laTragedia vuole perfuo natural terminelamutatione_,

- dafelicità in miferia, ò da miferia,in felicità, la quale mutatione »

non auiene permezzo de coſtumi, maper mezzo dell'attione nel

- la quale attione ſonorinchiufi i coſtumi peraccidente.adunqu --

la fauola è'l fine della Tragedia; la feconda ragione è che niuno

: poeta in componendo la Tragedia prende l'attione per riſpetto

decostumi, ma prende i coſtumi per l’attione,& le perſonecoſtu

- mate perfecondare l'attione, & perqueſta ragione non folola fa

uola è daantiponerea coſtumi,maa tutte l'altre parti, poiche per

l'iſtella ragionequeſtefono prefe per la quale i coſtumi prefi ſono.

Il fecondo argomento perlo quale Arift. proua che la fauola fia --

da antiporrea coſtumi,èqueſto. Quellaparte, che leuata via di

##rugge il tutto è da ffimare più che quella che leuata via non

- - - di
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ằstrugge il tutto, adunque fefi trouanoTragediefenza costumi,

le quali purechehabbianolafauolafononondimenoTragedie,&
fe : trouanoTragedie ſenza fauola non fonoTragedie,ancora ,

che habbiano i coſtumi, dunque è più da ſtimare la fauola, chei

coſtumi. Queſtoargomentoftima il Caſteluetro, che fia da anti

porreancoraà tuttcl'altre parti per l'ifteffa via che dettohabbia

mo, dalla fauella impoi,fenza la qualenon potrebbe effereTrage

dia. Il terzoargomento è addotto da Ariſtotele à prouare che la

fauola è da antiporreà coſtumi,alla fententia,& allafauella, che »

fono letrepartí proprie del poeta, è di queſto modo. Pogniamo

davna parte ch'vnaTragedia haueffequeſte tre parti perfette,&

lafauolamen perfetta, & dall'altra partevna Tragedia chehauef

fevna fauola perfetta, & letre parti imperfette, certo, dice che la

fauola perfetta farebbe da più lodare,con le altreparti imperfette,

che la Tragedía delle treparti perfettecon la fauola imperfetta;&

per queſto ifteffoargomento è da antiporre à tuttel'altre parti,di

comelodia,& viſta. Il quartoargomentoper prouare chelafauo

la habbia ſopra l'altre parti maggiorãzaè di queſtamaniera.Quel

la parte cb'in febà');più tirino à fegli animi deee/ere au

tipofia à quelle parti, che non hanno in fe cofe tantoattrattiue.

Adunque la fauola che ha in fe la mutatione, &_la riconofcenza

chefono duecofemolto più attrattiue che non è níuna contenu

ta nei coſtumi, nella fententia,& nella fauella dee effereantipoſta

a loro. Et per queſto argomento non deueefferefoprapofta già la

fauolaalla melodia,ờallavifta,dicendopureapprefio Ariſtotele ,

che la melodia, oltreall'altre cinque parti porge diletto, & chela

vifta tira à fegli animi;maio dubito che fecondo perqoeſtoArgo

mento è daantiporrela fauola alle partigia dette,cioè a costumisà

la fententia, & alla fauella,cofiancora fia da antíporreà queſteal

trepartí,contra l'openione del Caſteluatro;imperciocheildiletto

della fauola,& la cagione, perche ella fia attrattiua de gli animi è

talequale non è il diletto,ờl'attrattiua dellamelodia, &x_della vi

íta,come fivedra in Ariſtotele, & è tantoquellopiù nobile di que

fto,quanto è più nobilelaTragedia delle altre compoſitioni, che ,

folohabbianoqüeſto diletto, & fienonel diletto dellafauola,&

nella attrattiua díquella inferiori;onde è diuerſo queſto effetto di

queſte due partí melodía, &vifta dall'effetto della fauola, & d'af

fai inferiore, come vedremo occorrendoci ragionarne con occa

fione



Spofta con Caſteluet. 63

fionedellaComediaalcunacofa. Il quintoargomento per loqua

le fi ဖို့ရိွႏို la fauola alla fauella, &_ à coſtumi è coſi fatto:,

Quando altri da prima impara alcuna arteprima impara a fare le:

cofeageuoli afari,& diminor dignità, & poilepiù malageuoli,

&di maggior dignità, adunque la fauolachedal poeta fi come »
cofa più difficile, &più degna fi compone bene più tardiche non

fi fà perfetta la fauella,&icoſtumi,ficomecofe piùageuoli,&me

no degne èdaantiporre à loro; & queſto argomento non meno

prouachela fauola fia da mettereauantialla fauella, &àcoſtumi,

chealla fententia, ma non gia alla melodia, òallavifta, le qualifo

noarti perfe,&feparate,&feruenti peraccidente alla Tragedia.

Il primo argomento di Ariſtoteleè in quelle parole. Percioche

la Tragedia è raffömiglianKanon d'huomini, ma d'attioni, &c.

& fideueauertíre chequì filegge, raffomiglianza d'attioni nel nu

mero del più,& nella diffinitionenel numero del meno,& laTra

gediarichiedechel'attione fia fola, nè moltomonta,fecõdo il Ca-,

steluetro imperciochel'vnafolaattione fi conſtituiſcedi più altre

attioni, fi come vncorpofi conftituiſce di più membra, il quale »

primoargomento è confirmato da Ariſtotele in quelle parole , ,

Et per confequente di felicità,Ỏ di miferia, &c. &èconfirma

toin quelle parole. Nonadunque accioche raſſomiglino i costu- :

mi, &c. Ilfecondo argumento è in quelle parole. Perciochefen.

za attione non potria e/ere Tragedia, & c. Il terzo è ancora,

Se alcunoponeſe inſieme per ordine ragionaměti costumati,ċre.

Il quarto. Et oltre à quefie cofe le鸞grandiſſime, & il quínto

in quelleparole. Ancora ci è questoſegnale che coloro chepongo

no mano à poetareprimapo/onoperuenire alla perfettione della

fauella, Ốc. - -

Sideeauertire, che difopra Ariſtotelediffe la fauolaefferequa

lità,òpautedi qualità della Tragedia,& qui dice che fia attione,

&lafi ponenel predicamento del fareperíepararla,& diuiderla_

da coſtumi, li quali ripone nel predicamento della qualità; nėpe

rò ragiona cofe contrarie, hauendoegli riguardo,quando chiama

la fauola qualità,ờ partediqualita adynacofa;&ad vn'altra quan

dola chiama attione; conciofia cofachelafauola confiderata in fe ,

èattione,& è dariporrenel predicamento delfare; &parimente ,

i coſtumiconfiderati in fe fono qualita ſenza riguardare ad vna L

terzacofa, comeriguardano alla Tragedia,& cofitra loro fono :
- V- lontani,

_ - “
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lontani, &_daordinare in diuerfi predicamenti, &~producono

effetti diuerfi, facendol’vna mifero, òfelice l'huomo,& gli altri

altro. Ma confiderandola fauola, & icoflumicome parti diTra

gedia, poiche conuiene che nella Tragedia ficno come parti di

quantità, ò di qualità, fi è detto che l'vna;&gli altri fieno parti di

qualita, & non di quantità occupando esta, &_effi tutta laTrage

器 . Et daqucfta particella fi cauavna concluſione, che la fauola

non fia prefa percagion decosturni,& accefloria, mai coſtumifie

no prefi per cagion della fauola,& accefiorij; percioche la fauola

è'l fine della Tragedia,& d'ogni poeſia; poichela fauolatiene quel

medefimo luogo in qualunquealtro poema che tiene nellaTrage

dia, cioè il finale, &_ non fia cofa accefloria a coſtumi; anzi i co-.

flumi non tengono il luogo finale,& fono cofa accefloria alla fa

uola; & perqueſto ficonoſcel’errore di molti autori,& frà gli al

tri di Giulio Ccfare dalla Scala, i quali vogliono chel'intentione »

de buoni poeti, come di Homero,&diVirgilio fiaflata di dimo

ftrareal mondo, pogniamo,vn Capitano fdegnato nella più eccel

lente maniera che fia poſſibile, òvn fauio huomo,&la naturalo-,

ro,il chefarebbe tutto il contrario di quello che fi è detto,& di più

fefimile materia foffeprincipale, & non acceſſoria, non potrebbe

efleremateria poetica,effcndo di quelle flato ſcritto da Ariſtotele;

& daTeophraíto,& daaltri Filoſofi, &l'intentione di quei buo

ni autori fù di prendereà comporrevnabella fauola, percagion ,

dellaqualehanno prefele perfone,& icoflumiconueneuoli,accic

che riefca più bella,cioè maraugliofa,& verifimile; & perchefe

guita il Caſteluctro dicēdo, che fi potrebbe difficultare da alcunos

& direchel fine della Tragedia è compoſitione, &fpauentomef

fi neglianimi de veditori,ò degli vditori fecondo che è ſtato det

to, & diraífi più pienamente di fotto,& che non effendo queſte º

paffioni generatefolamcnte dalla fauo'a, ma da costumiancora– ;

il fine della Tragedia fia non folo la fluola, ma i costumiancora, fi

riſponde, che fono due fini della Tragedia,l'yno ch’è contenuto

dentro da termini della Tragedia,& l'altro ch'efce fuori da termi

ni fitoi; quello che fi contiene dentro da termini della Tragédia fi

diuide indue,ſecondoche duefonolecagiºni Producentigli,delle,

quali hora parliamo; I'vnoè duuque de coſtumi: il qualefă la per

fona efferebuona,òmezzana, ò rea; l'altro è della fauola in qủāto

fala perſona estere felice, ò infelice,&queſtiamenduni fini confi

|- |- derati,
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derati dentro dalla Tragedia non fonovgualmenteវ្នំ
vgualmětevicini conciofia cofa chel fine più principale fia la fe

licità, ò la miferia, & ancora fia più lontano fine;& l’altrofinela

fia la bontà,òlamaluagità che nafce da coſtumi,&fia fine meno

principale,&preſo perferuirealla fauola,& fiaancorafineme

nolontano; Mail fecondo fine ch’eſce della Tragedia, &s'ineſta

neglianimi deveditori,mettendo in loro compaffione, &fpa

uentoè nato dalle due predette parti vgualmente; fiche Ariſto

tele dicendochela fauola,èlfine dellaTragedia,& che percagio

ne di leifono prefi i coſtumi intende del fine interno,& non del

foreftiero, nel qualevgualmente concorronoglivni,&gli altri:

&^ accioche fihabbia alcuna prouadi quello che fi è detto di fo

pra che le Tragediefenza coſtuminon ceffino d'efferTragedie »,

dice Ariſtotelechefi può conoſcereveggēdofiche affaifiimi poeti

moderni de fuoi tempi compoferole loroTragedie fcoftumate.

Et fideeintenderecheleTragediefcoftumatenon foffero del tut

tofenza coſtumi, ma che i poeti non poneuano molta cura in fa

rei coſtumi comefaceuano nel fare la fauola. Nel quinto argo

mento Ariſtoteledopò moſtrata la ragione chefi è detta, feguita

dicendo. Adunque principio, ở come anima è la fauola della

Tragedia,Ma器醬alcuno dire, come lafauola poffa effe

reprincipio effendofi detto di fopra effere fine della Tragedia_..

Acheè da riſponderechela fauolaè principio,& fine della Tra-,

gedia, fecondo diuerſi riſpetti; è principio hauendoſi riſpettoal

İ'altreparti, le qualifi prendono cofifatte,fecondo ch’è la fauola,

&riguardanoa lei, comeà fuofine; ondela fauola,& perdigni

tà, & perordine, farà principio. Il Caſteluetro, poiche Ariſto

telefecondoluinonaffegna ragioneniuna dell'ordine poſtoda ,

lui delle fei partidella qualità della Tragedia, fenon che allafa

uolaaffegna il primoluogoperlicinqueargomenti chefifon det

ti,&àcoſtumi il fecondo,fenza renderneragionealcuna, dicen

do, chequantunque tuttele cinquepartifieno prefeper riſpetto

della fauola, nondimeno per rifpetto di molto maggiorefficacia

fono獸 i coſtumi, che non fono prefe l'altre quattro parti . "

perciòeglicercafecondolaragioneaffegnar il fuoluogoàciaſcu

na parte , & ſupplendo il mancamento di Ariftotele dice la ,

fauola, fecondol’ifteffò Ariſtotele,efferela conftitutionedelle co

fe,&fecondoluila inuentione dellecofe, ò il foggetto; la qualea

- I inuen
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inuentione è ſoggetto fidiuidein coſeviſibili,&inuiſibili,cole»

viſibili fono quelle cheftanno ſotto il fenfo vifiuo, come vcciſio

nişadulterij,& fimili,cofeinuiſibilifono quelle che non caggiono

fotto il ſenfoviſiuo, come fono penfieri che ſtanno nafcofti nella.

mentehumana, liqualifi palefanocommunementecon parole » .

Et afin che altri vegga; &oda queſta inuentione,ờ foggetto fa bi

fognodi dueftormenti, cioè dell'apparecchio delle perſone, &C.

del palco ſpecialmente per lo ſoggetto delle coſeviſibili;&del

l'apparecchio delle cofeinuiſibili, cioè depenfieri;&percheà gli

antichi parue far riuſcire queſtainuentione doppia, col mezzo

del canto del ballo, & del ſuono,fonoriuſcite treparti per riſpet

to dello ſtormento,& vna per riſpetto della materia,ch'è l'inuen

tione, òil foggetto: &questa partefimanifeſta da perſone,lequa

lifono coſtumate, & quindi è che fi fa vedere,& vdire non fola

mentelainuentione propria dell'attione, ma ancora il coſtumela

delle perſone ch’è loro infiffo, & acceſſoriamente fi ſcopre in at

to, ò con la fauella, ò con la vista; poichenon meno, che la fauo

lafifcopronoicostumi pergli stormenti detti yltimamente; per

che l'attioni humanele quali prěde la Tragedia per foggettonon

fono operate dall'huomo per naturale inſtinto, ma per ragioni

mouenti l'animofuoad operarle,& altri deſidera di fapere non-*

folamente l'attioni, ma ancora la cagione dell'attioni ; quindië

auenuto, che Ariſtotele pervna delle fei parti, diffeeffere lafen

tentia, la quale parte è inuentione, &inuentione toccante alla »

mente,& fifcopre con loftormentodelle parole. Restanole al

trepartífauella, vifta, & melodia; la fauella è daantiporrealla

vifta per le ragionidette, cioè che la fauella pertiene al poeta-º ;

&lavista nò; ma ancora per effere di maggior difficultà; il cheº

ageuolmente fi confidera. Et per ragione del Caſteluetro fidee.»

îłquartoall’apparecchio delle perfone,& del palco, &all'appa

recchio della fauella, poiche queste due parti fono preſe, per ri

fpetto delletrecioè per farlevedere,& vdire,& egliancoraè di

opinioneche il coſtumefia da antiporre alla fententia,fecondo

che proua. Il quinto luogo reſta alla melodia,per non effere par

teintrodotta per neceſſità niuna, quantunquefia difficile, poiche

per effa non èbiſognovedere,ờvdire la fauola, nèla fententia, nè

i costumi,maellaë introdotta per diletto,& perfare proua quan

voquelle arti postanofar vedere,&vdirecon le figure, ò como
ԱlԱIlCՈնև
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wimenti del corpo,ờ cohle voci,ỏ co fuoni la fauola,là fententia,

&icostumi. Sidéeauertire àquelle parole di Ariſtotele. Hork

vltre all'altre cinque eof hà l'opera della melodia grandiffmb

diletto; llqual luogohà diuerfefpoſitioni,&frà l'altrechelame

lodia trapaffiín diletto d'affai l'altre cinque parti,&chela vifta.

letrapaffi in vn’altra cofa, cioè intirare à fe gli animi de vedito.

ri; & dice il Caſteluetrochericeuendoqueſta ſpoſitione ſecondo

lei, non poſſiamo dire che Ariſtotele diterminià qualediqueſte»

due parti fidebba affegnare il quinto,ờilfeſtoluogo, ma venghià

direfolamentechecofa fpetiale di lodeuole habbia ciaſcunadilo.

ro,ouero fiafsegni il quintoluogo alla melodia, è da díreche del.

le due parti rimanenti chefonola melodia, &laviſta, la melodia

perlomaggiore diletto tenga il quinto luogo; & perche il Castel.

uetroè diopinione, che la vista debbaprecederealla melodía-,

perciò piacealtruí leggerefecondo il primomodo;& è moſso da

vna ragione chela melodia quantunque diletti più della vifta è

nondimenoafsai manco del poeta che la vista, la quale fi fa per

ordine del poeta: mamolteragioni del Caſteluetroin queſtepar

ti contrarie adAríftotele, come chepoſsonohauereriipofta, nè

mica difficile, filafciano; & ritornãdo ad Ariſtotelediciamo che

il Caſteluetropoco prima fù di opinione che Ariſtotelehauefsel,

dato il primo luogo folo alla fauola,& moſtratola maggioranza

' di醬per le ragionifopradette,& dáto poi il fecondo luogoa"

со tumi perquella ragionecheancora fiè detta,& che nón aſse

gnafseragione niuna dell'ordine dell'altreparti ;&hora vuole »

che Ariſtoteletrà la melodia,& la viftaafsegnando la maggioran

za rechidi ciò la cagione; il che feë vero, comenell'altre parti,

dalle due in poi,nonha egli ancoracofi fattamenteragionato,per

lo che pare fi debba più toftoattaccare all'altro fenfo, ch'al pri

mo;l'iſteſso Caſtelu.ciaſsegna ragione di queſtoordine di Ariſto.

tele,& moſtra che di tutte le parti afsegni le ragioni in qualche

modo; che la fauella habbia quella medefinna forza, come dice,

Ariftotele, òfia legata in verfi, òfia folata in profaèdaintendere

che permezzofuo fimanifeſtano leimagini dellecofecompreſe u

nel noſtro intelletto, nè gia con vgual diletto, recandone feco

molto più l'harmonia del verfo, che della profa. Vltímamente,

Ariſtotele dice. Et la vista con tutto che tiri à fe gli animi non

è dell'arte, & à partito miuno è propria della poetica, & dice il
* · - I 2. Caſtel
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Caſtelu.ch'Arift hàvoluto commendarelaviſta per la fuafpetia

le dota, & dire, chenon pertengaall'arte della Tragedia, ma del

legnaiuolo,&delfacitoredellemaſchere,&queſto ancohàvolu

to,ſecondolui,forfe dire Arift. che fono meno ingegnofe dell’al

tre,&diminoreinduſtria,cioè l'altre,le qualifono prefeper effe

guirel'vfficio della Tragedia.Nel fine di particella Ariſtot.

dice. Percioche la forKadella Tragedia è ancora fenza paſſare

all'atto, ó fenxa i contrafacitori, Si può dire, che per atto ín

tendala víſta,& per vifta il palco,& il teatro; &per contrafacito

ri i rappreſentatori,checon gli habiti,& con le mafchere fanno

vedere laTragedia; &perche laTragedia s'intende non purfen

zaqueſtecofe,ma ancora ſenzaballatori, cantori,& fonatori, fa

rebbe meglio dire per atto intenderfi per lo palco, per la vifta,&

er lo theatro; & per gli rappreſentatori, & per contrafacitori,

melodia,ficome fi è fatto alcune volte. *

P A R T I C E L LA Q_V A R T A.

i

Da ragionare è della fauola, ở prima/fragiona, che fa

perfetta ò tutta.

3:E Sfendofi dettoquante fieno le parti della quali

2$ tà della Tragedia,& de luoghi,che debbiano

hauere,in queſta particella, Arift. comincia ad

infegnarecome ciaſcuna dellefei parti debba ef.

ferfatta per far riuſcirebella laTragedia,&co

Ře minciandodalla prima parte, cioè dalla fauola,

- dice che per hauere forma che ſtia bene, lefiri

chieggonoottocofe,Chefia tutta,grãde,vna,poſſibile, nõripiena

di vfcite fuperflue, &vane, marauigliofa, rauiluppata,& doloro

fa, & queſtecofefi traggono dalle parole della diffinitionedellaL

Tragedia,ờapertamēte,ò copertamēte, Sièdettonella diffinitio

ne della Tragedia Effere raffomigliãza d'attione magnifica, ở -

perfetta, La quale effendo perfetta,& intera, conuiene ancora,

che fia tutta; conciofia cofa, chefe non foffetuttą, non farebbe »

perfetta, &comela fauola debba effere tutta, & in che modocon

fifta queſtofuo effer tutta fi ragionain queſta particella. Appref

fo» chela fauola debba effere grande ficomprende dalleஆல்
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dellađiffinitione, dicendofi, che babbiagrandezza, di chefira

នុ៎ះ nellaparticella feguente,& fi raccoglie ancora dalla dif

itione; chela fauola debba effere vna dicendo raffomiglianza

d'attionenon d'attioni,come fene terrà ragionamento nellapar

ticella Seſtadiqueſta parte. Oltre à ciò dalla diffinitione fi piglia,

, chela fauola debba efferepoffibile,in queſtomodo.Laconftitutio

ne dellecofeè la fauola,& queſtonome fauola,preſuppone cofa .

non auenuta;altrimente,non fauola, mahiſtoria farebbe; & per

che queſta fauola è d'attione humana, come è detto nella diffini

tione, &conuienechefia attionehumana, òfiaauenuta,òpoffa

auenire, fe vogliamo che fia attione humana, feguita che la fa

uola della Tragedia, la qual non è di cofe auenute fia di cofe pof

fibili ad auenire, della qual poſſibilità fi ragionerà nella fetti

ma particella di queſta parte. Et non folo dalla voce compiuta

fi sà che la fauola voglia effere intera, & tutta, ma ancora dal

dire non ripiena di蠶 fuperfue, ở vane; di queſtofi par

la nell'ottaua particella di queſta parte. Dall'ifteffa diffinitio

ne s’impara , che la fauola debba effere marauigliofa per quel

le parole, Et oltre a ciò induca per mifericordia, ở per ifpa

uento purgatione di così fatte conciofia cofa , che »

fe fi deono riempire gli animi di compaffione, & di fpauento,

conuien che fia marauigliofa, della qual marauiglia fi fauella–

nella particella nona di queſta ifteffa parte. Et anchora dall'i

fteffe parole ci viene infegnato, che la fauola debba effere rauil

luppata fe deeoperare compaffione, &fpauento,come fi vedrà

nella decima particella di queſtä parte. Vltimamenteperopera

tione della compallione,& dallofpauento, conuiene,che lafauo

la fia non folamente វ្នំ , ma anchora dolorofa, alla–,

器 cofa è affegnata l'vndecima particella. Quì fi dice come la–,

auola deeeffereintera,ỏ tutta,& fi ragiona della fauola, poiche ,

ella hà il primo luogo tra tuttele altre parti. Dice il Caſteluet.

ch’Arift.diffenella diffinitione, che la Tragedia è raffomiglianza

d'attione,chehabbia certagrandezza,non contentandofi di dire, -

chefoſse folamēteattione interā,ờ tutta, perciochefi trouail tut

to di alcunaattione,che nonhàgrandezzaniuna,&l'attione può

effere intera,ma brieue,& non atto à cõſtituirela Tragedia perdi

fetto della debita grādezza; & queſta grādezza non dee estere ne

brieuecome fiè detto,netãtogrāde,òfconueneuole,& ಸಿನ್ದಿ।
Oil
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dofi primamente alla fauola,che fiatutta,fidice, checofafia il tut

to,cioè quello,cheha principio,mezzo,& fine Hora laſciando da

parte il vederecome fi poſla,& inquanti modi pigilare il tutto

per diuerfi riſpetti; dice checoſa fiaciaſcuna partcdelletre,che il

tuttoconſtitulicono; &prima il principio, il qualedee hauere •

due cofe, l’vna, che non dependa da coſa paffata di neceſſita, l’al

tra,cheda effo dependa cofa vegnente, che fiain eilere, ò che deb

bacfiere; onde il principio in quanto riguarda le cofe paflate hà

due riſpetti, cioè, ò che non dependaa niun mododa quelle, è ſe

ne dipende non ned pendedi neceſſita inguifa,chefenza quella =

dependenza non pofia ftare, & trà glifteffi riſpetti riguarda le •

cofe future; percioche riguardale cofe che fono in effere, ò che fi

faranno,& ciò fi dice, perche fono moltecofeà cui dopò il prin

cipio non fubitamente ſegueno il mezzo, el fine, ma tardanoà fe

guire,& nondimeno conuiene, che dependano dal principio, al

trimente non farebbono mezzo,& fine. Dice anchora il Castel.

fecondo Ariſtot. che fel principio preſuppone cofa feguente »,

ch'è, ò chefara,il finedall'altraparte deepreſupporre cofa paffa

ta,ch'è,ò che fù;perciò il器 fi troua în effere alcuna volta

col fine,& alcuna volta effendofidileguato non fi troua in effere »

col fine. Il fine dipendealcuna volta dal principiodi neceſſità,

& alcuna volta non dipende di neceſſità, anchorache per lo più

fogliafeguitarequel fine,& queſto egli dice, che intendedi figni

ficare Arift,Quindi è,che ſe'l fine è tale,à cui nulla ſeguita appref

fo, non potè altri all'Eneida di Virgilio, &all'Iliada di Home

roaggiungercofa alcuna come hanno fatto, ch’all'hora ci con

uerrebbe òbiafmar Virgilio, ò Homero, comeche habbianofat

te l'opere loro ſenza il debito fine, ò coloro, che habbiano fat

togiunte douenon facea meſtiere; &aggiunge il Caſtelu. chequì

Arift.infegna chiaramente, chela fauela, fe deeeffere ordinata ,

benc,debbahauere il principio non dependente di neceſſità da

altra cofa, e'l mezzo, e'l fine, fecondo ch’è ſtato detto, che fi ri

cheggono à constituire il tutto,acciocheella vi fia tutta;& dice »

poi, che fequeſto inſegnamentoè vero,&lodeuole, contrafta à

quello,& lo diftrugge,che Arift. dira di fotro, commendando

Homero,ilqualevolendo ſcriuere il Poema dell'Iliada non prefe

tutta l'attione della guerra fatta da Greci contraTroiani, ma fo

lamentevna parte; perche farebbe stata troppogrande,& molte

- - - |- altre
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altre cofe intornoàciò; perlocheèflata opinione de glíantichi,

& de moderni,& ſpecialmente di Horatio, & di Ridolpho agri

cola, moffa forfe dalle predette parole di Arift. che l'ordine poe- º

tico è differente dall'hiſtorico,vfando il poeta l'ordine artíficiale,.

& l'hiſtorico l'ordinenaturale;& diconoche Homero, & Virgi

liohabbianofeguitato queſtoordine artificiale, cioè comincian

dodalmezzo,ò dal fine, & poi peralcune opportunità,ô digreſ

fioni raccontato lecofe prima auenute,ờpoisò in mezzo. Laonde,

r l’ordine naturalefinarran nel principio le cofe, che prima L.

fono ſtatefatte:&paffando per lo mezzo,fifiegue al fine,&quín

di diffe Quintiliano,vbi ab initijsincipiendum, vbi moreHome

rico à medijs,velab vltimis. Queſta opinioneè rifiutata dal Caft.

& primierameute moſtra, chel'ordine non debba effere diuerfo,

flante,che la poeſia è coſa rappreſentante l'hiſtoria, come fi diffe,

& l’hiſtoria cofa rappreſentata , perloche non dee l’vna dal

l'altra effere differente nell'ordine; & queſto non può effere ,

refiutato per níuna ragone,&tantomeno perglieffempi,poi

che dagli effempi delli fteffiauthori, che dicono, fi può conofce--

re il contrario di quello, che vedonoeſsere vero; come è per

l'Iliada di Homero , nella quale fe Homero l'ordine trafpor-,

tato, che dicono hauefse voluto ofseruare, & narrare tutta la , .

guerraTroiana, à che douette egli fpendere tanti verfi nella fola

ira d’Achille, accennando con pochi verfi la venuta de Greci à

Troia,& la dimora di noueanní contínui, chequíui fecero,affe

diandola,& mettendola à fangue,& àfuoco,& tante altre coſe, ,

ch’auennero prima ch’Achille fi fdegnaffe,& poiche l'ira hebbe

fine,perche con tantabreuità fi ricordano, ò del tutto fi tralafcia-,

no l’altre cofe memoreuoli. Hora per queſte ragioni, chediftefa

mentereca il Caſtelu. &per altre fidee dire, che Homero fi pro

poſe dí cantare non la guerra Troiana, ma l'ira d'Achille »,

che fu vna attione di lui, la quale racconta dal principío, &_

trapaffando per lo mezzo,feguita diftefamenteinfino al fine: &L

fi puòvedere nella propoſitione di Homero, dicendo Irampan

de Dea,&c. & nell'Odiffea non finarra il viaggio,ò il ritorno,

chefece VlifledaTroiaad Itaca,ma ilviaggio,chefece da Calipfo

ad Itaca,con l’ifteffo ordine,chefi è detto;& nell'Eneida,non la--.

venuta da Troia in Italia,finarra d’Enea, ma la venuta ſua da Ci

cilia in Italia,offeruando l'ordine hiſtorico.& nella propoſitione

Homero
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Homero quantunque paia inuocarla mufaả cantar gli erroridi,

Vliffe, non peròhebbe altra intentione di quella, chefiè detto;

conciofia cofache egli modifichi la fua domanda,rimettendoin ,

arbitrio della mufadi dettargli quelle parti,chelepiaccia, come » .

Virgilionellapropoſitionedell'Eneidanon hebbealtraintentio

ne,quantunque dicefepiù largamente, che non pure faccia me

ftiero di volerecantare,percioche feguardiamofin là doue pare ,

che ftenda l'ampiezza del fuo parlare,ficonuerrà dire,ch'eglian

cora intende dinarrare il Reame degli Albani,& la Signoria di

Roma, dicendo,Genus vnde Latinum, albaniquepatres atque

alte menia Romæ,&queſtaampiezzavsò per commēdare Enea.

Dettequestecofeil Caſtel.parendo,cheper quello che in queſta L

vltima concluſione fi è detto fecondo il principio, il mezzo,e’lfi

ne dell'ordine naturale, ch’al poetaancora diffe chepertenga,&

fecondoquello, chehà difcorſo intorno all'intentione de Poeti,

non poffaeffere,che quella fauolafia conueneuole fola, che non_.:

habbia ilprincipio dipendente da altra cofa, ò il fine,dopo il qua

le fiegue,ò può ragioneuolmente feguire altra cofa, come egli cre-,

de,che fi poffa vederein Homero,così nell'Odiffea come nell’Ilia

da,& in Virgilionell'Eneida; perciò egli dice,chenel formarela

fauola non dobbiamonoi hauere riguardo, nèà principio, nè à

mezzo,nè a fine dell'attione, con la quale fi forma lafauola,ma

debbiamo propoſtaci vnaattione, òvna parte, òvnaparticella–

d'vna attione maggiore diligentemente confiderare fi è atta ad

operarequello,chenoiricerchiamo, cioè ildilettonegli vditori,

per narratione di cafofortunato poſſibileadauenire,& non mai

auenuto;& prenderneil principio, cola doueprefopuò più ope

rarequeſto, chepreſoaltroue, & parimente imporle il fine colà

doue col trapaffareoltre, fidiminuirebbe ildiletto:&debbiamo

pormente,chelprincip ofia manifeſto,& conoſciutosò da prima

per le cofe,chefidicono,ờ poi per le cofe, ches'hanno à dire; &

perlecofe chefi dicono effendo del poema;&dentroda quello;&

non fuorifipuò dire, che'l principioda prima conoſciutosòfco
nofciuto non dipenda da altra coſa, così come il mezzo,ò il fine ,

per hauer di loro notitia,& L del principioda prima conofciu

to,vi è l'effempio nell'Iliada,& dello ſconoſciutonell'Odiffea -,

nell'Iliada il principio,è da prima conoſciuto,per quello chefi

narradella peſtilenza, &dellacagionedella peſtilenza, che fù lo

- fprezzo
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r a R T i c e l l a Q_y i N T A.

- Chela fauolạ debba firgrande, di quanto,ởr.

N queſtaParticellafi ragiona della fecondaco

N farichieftaallafauola, la quale nonfi dicefem

plicemente,chefiagrande,ma determinatamë

$ te quanto debba eſſeregrande. Peròfideemi

%: rar,che in duemodi lafauola fi confidera;l’vno

|-

quandofi comprende con lamente fola ſepard

- .... ta da gli ftormenti, che ce la fottopongono à

fenfi; l'altro,quandoèfottopoſta a fenfi pergliformenti,&com

prendefi, &con låviſta,& con l'vdita infieme,ò con l'vdita fola.

Della grandezza di quella, chenon èſottopoſtaa ſenfi, macom

prendeficon lamente fola,ſi ragionerà appreſſo. Madellagran

dezza di quella,ch'è ſottopoſta à fenfi,& comprendefi con lavi

sta;&conl'vdita infiemeèda dire,ch'ellafia tanta,quanta farebbe

quellad'yn cafofortunofodegno d'hiſtoria,ch’aueniffe veramen

feießendo di neceſſità, che corra tanto tempo in rappreſentarea

cafodella fauola imaginato,quautoquello auenuto, poichelecofe

fi ripongono in luogo di cofë,& parôle dírittein luogo di parole,

quanto corfe in ſimile cafo, ò correrebbe mentre veramente º .

auenne,ờaueniffe; & questagrandezza di fauola artificiale fi può

dire,cheinquanto è ſottopoſtaà fenfifiavguale alla grandezża

del cafoverofortunofo, &chetengaquelluogo, chetienevnafi

ura, che fia d'ygualegrandezza all'huomo vuotigurato. Que

agrandezzadifauola,chelicomprendeperlavistă,& perlºvdi

ta,non dee paffare dodeci hore,come fi è detto,&per ragioni mo

ſtrato;&qüeſtagrandezza è commune allafauola della Tragedia,

& della Comedia. Madellagrandezza della fauola, chefſ com

prendecon l’vdita fola non fi puòmifurarecol calofortunofove

ro» nefitroua mifura,chefiadatti ad vna grandezza, & all'altra,

Perchelaſciatoftare dall'vn de latilaverità della grandezza del

cafofortunofo,lagrandezza della fauola èhora蠶&ho

raminore;&parechefimilegrandezza fia propria dell'Epopea,

& della Dithirambica; quantonõdimenopertiene alloftórmen

to delleParole è maggioredice il Caſtel. quando finarrapartico
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larmēte,&diffintamëte;&èminorequando finarrageneralmë.

te,& fommatiamente; Hora fecondo che alcuni arteficihanno

fatto leimagini artificiali alcune volte grandi; & alcune volte,

icciole fi puòin alcurimododire;chequesto,çhedellefauợlehab

器 detto,fipuò paragonare à quello;&in certo modo la gran

dezza dellåfauola maggiorea quella figura maģgiore, che non è

l'huomo viuo, & la minore à quella figura minore; che non è

l'huomoyido. Dice il Castelu, che Homeroperlingr particula:

#:iஇது: le figuregrandi, fecê ficomequegli

ffitischefaċean lëfigurë grandi, permostrare l'eccellenżå del

Partificio;&acquiſtartiếgoria,merténdoſia rifchio dipotere

iù facilmenteeffere riprefi fiella grandezza, che nella picciolez

ża,& perciò egli conoſcendoſi di valere affai, vsò la maggiores

grandezza,&dice, che Virgilio conoſcendola debolezza del fuo

ပ္ရဲ႕ႏိုင္လို႕guardò a tuttoſuo potere da queſto; Macrediamo,che

Virgílio, per quello, che ihalcuní luoghi moſtra, particolareg

giandohaurebbe anchöra in molti potito particolareggiare,ma

蠶 in queſto Homerohauer occupato il luogo,volle più

toftoftarė fottola magħíficenza humana, che feguendo l'orme di- - ----

quello non poterloauanzare, & potereegli miglior cofa fcriuere

à queſto modo,non per debolezza forfed'ingegno,come il Caſtel.

crede.Diceancora chefiçomegli arteficifpeffe volte dannogran

dezzaallefigure, hauendorffpetto all'autorità,& alla maeſta de

glihuomini, &vfanograndezza maggiore della perſona viua, fi

comefono coloro;cherappreſentarono Cofātinoil Magnocon

flatua di marmo; &GioueOlimpeioconftatua diauorio,così pa

rímentefannogli Epopeici, che in ringratiare, ò lodare le per

fone publichevfanograndezza maggiore, che non richiedeà rin

gratiamenti, oüero løde per quella medefima cagione; fe fi fa

ceffe ad vna perſona priuata, percioche le perſone pnbliche fo

ſtengonola conditione ditutta la perſona d'vn popol , &perciò

non le fi può parlarefënon à lüngo,&come dicofachemonti af

fai,il che dicehauereoſferuato ottimamentefuori di poeſia, Cice

ronenel ringratiamento, chefece à Giulio Ceſare per la reſtitu

tionealla patria per Marco Marcello,& altri; ma queſto non così

beneofferuò Martiale, ringratiando con Epigrammi breui Do

mitiano. Soggiungeancora, cheficome lagrandezza della fauo

la, cheficomprendecon lavifta,& con l’vdita non puòஆல
- * * * ..": - - CCl.
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fprezzo d'Agamenone deprieghi dęChriſa Sacerdote d'Apollo

nell'Odiffea è ſconoſciuto il principio da prima,&non fi cono

fce,fintanto,che Vliſſeappreſſo Alcinoo narripienamente i fuoi ·

errori,& come quiui giungeffe; &levie di fareconofcerele parti

fconoſciute,dice egli efferdi quattromaniere, l'vna delle qualifi

può domandare miracolofa,che è di tutte le cofe ſopranaturali,

& queſta non deevfarſi fenon in far faperequellecofe, lequali

malageuolmente per altravia ſiſäpřebbono, & che monti affai,

chefifappiano; Lafecondamanieraè quella, che contienemez

zifenfitiui, &altri, che rechino nouelle con qualche occaſiones

& con voce latina, queſta maņiera fi potrebbe domandare offi

cioſa,& fi fuole adoperarein cofedigran pefo. Laterza manie

ra contieneleperfone proprie dell'attione, per li ragionamenti

delli quali incidentementefifcopreda notitia dellecofe, che fono

fuoride termini della faủola,&qüestäınaniera dice effere molto

commendabile&fcoprir le cofedi molto,& dipoco conto, &r

queſte tre manierefonocommunial modo rappreſentatiuo,&al

narratiuo, & trouano nell’vno,& nell'altro luogoindifferente

mente. L’vltima,&quarta manieraèdelmodo narratiuo pro-

prio,& contienele pärole del narratore,cheritorna indietro,&

trafcorre auantià raccontar quello che prima è auenuto, à poi

ancora perfare conoſcerepienhmentequello dichefitratta; Per

queſtequattromaniere,non ſolo ficonoſcono le cofepastate, òle

venturecome fi è detto,maancorale preſenti,lequali ſenza effe »

nonficonoſcerebbonopereffereauenute in luoghi diſtanti. Si è

recata questa copia dicofedel Castelu perche da quellafipoffono

cauaremoltecofevtilismanongià percheintuftofiadaapproua

re;&principalmente fièvisto:cheeglipoichefimoſtra d'opinio

ne,che l’intentione debuoniautorifiutadequaleancoranoi cre

diamo,cioè di Homero,&Virgiliodiquelloîn cantarevna fola ,

attione della guerra diTroia,& non tuttiglierrori di Vlifiedalla

partita daTroia,perinfino ad ſtacaşma da CalipfoadItaea, & di

questo la partita diEnea da Cicilia; comefièdetto,& moſtrato

藍 alcune ragionisfièviste, dico comeegliperqueſtocredenon.

auer luogol'infeghamento di Aristitel tuttoș& del principio,

& del mezzo, &delfine, poiche in questeatrionidiqueſti autori

vi è di bifogno; acciochefi fäppiano, fapere molte còfe. Horafi

può in queſto fatto dire, che l'infegnamento: Arift. èv་མ་, &T

-- "- – OCIC
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łodeuole,& non distruggeaffatto quello che crede il Castel.per

ciochenoidouendo confiderare il tutto,& perefoil principio,il

mezzo,elfinenon menoconfiderarlopoffiamo nel tutto di più

parti intiero,che in ciaſcuna delle parti,perche ficome il tuttofa

rà vn’huomo,il cui principio diremoeſsere i capelli, el mezzo il

feno,el fine i piedi,cosìancora efsemplificando vna parte fola–,

potremodireefser tutta come il capo, il cui principio fará la cima

decapelli,il mezzo il nafo,&ilfine la pūta de capellidellabarba,

& così non menofaràಶ್ಗ rte conne parte intera, che'l

tutto cometutto intero;nèfi può difficultare i questoperquello,

chefi dice chefecosì è riducēdoqueſto eſsempio all'Iliada di Ho

mero, ò all'altre operefopradette, come vi fara il principio non

dependente da altra coſa,ờ chifara colùi, che leggendo l'ira d'A

chille nonvoglia fapere comeella hauefseorigine, & in chemo

donon dipende il principio di leidall'altre parti paſsate di neceſ

fita? &comenon deono,ò poſsonohauereilfinele parti venture,

feveramente fivedech’è feguito?& nell'Odiſsea, fele conſtituia

moil principio dalla partita d'Vliſse da Calipto,come altri non,

defidera faperein chemaniera foſseegli quiuicapitato,& come,

queſto non dipende da altra cofa, Et parimente nell'Eneida »

percíochefipuò dire,che l'attioneprincipale fara quella diciaſcu

nadiqueſteopere, chedetta fiè, la qualeterrà l'ordine naturale,

narrando nel prímole prime cofe,& paſsandoper lo mezzo ver

rà al fine nel modochefièdetto,& perlecagioniſopraafsegnate.

Et perches’intenda,& fi fappia,nerimanga partedi così fanfaat

tione,per la qualeella non benes'intendelse,& non beneoperaf

feil ſuo diletto,&fine, vì fono ritrouati gli epiſodij neceſsarij,

con li醬 altrifcopre ogni cofa pertinentealla fauola propofta,

nequeſti epifodijtengonoរ៉ាវ៉ៅfauola principale,ma di epifo

dij neceſsarijalla fauola, con liquali altrifcoprendo le cofefco

nofciute,faches'intenda benealcuna volta quello,che non s'in

tenderebbe da perfe, &ſenza dirne altro. Comeegli ancoraac

cenna difopra,dicendo.Laqualcofa ame non pare di dire Arift.

anchora checonceda,chepervia di digreſſioni fi poísano toccare

delle cofe del principio,&del finequandola cofa foſse troppo

lunga, fefiprendeſse tutta, non eſsendoſene preſa fe non vna
TallOlle •
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pafsa à trouare la grandezza dellafauola, inquanto fi compren

de con la mente,&firitiene nellamemoria,& le dà il termine »

di duecofecongiunteinfieme,l'vna delle quali è la fine della ,

materia della fauola; l'alrra è la capacità della memoria de vedi-.

tori,&degliafcoltatori, La finedellamateria della fauola è la .

-

*

mutatione di felicità in miferia, & di miferiain felicità,&la ca- **

pacità della memoria è terminata da quante cofe puòpiù con .

ageuolezza tenere. Vuole dunque Ariſtotele, che'l termineha

uêndo riguardo alla natura della fauola fi poſſa diftendere infino

àquel punto dal qualepuò efferetuttoinſiemecompreſo,&ram

memorato da chí con la memoria fi riuolge in dietro; & che »

quantoè maggiore, tanto fia più lodeuole; & hà riguardo alles

attioni contenute nellafiuola,&non à niuno termine di fuori,

&vuole che habbiamo perprouato,chequanto èmaggiore, tan

to fiapiu bello,per quello,cheèftatodettodi ſopra,che la bellez- .

za confifte in grandezza. Et perche queſto non èļveramente »

tèrminefecondo la fteffa natura della cofa, fenon in certomoda

poiche riceuemifura dalla capacità,& dalla contenenza della •

memoria, ch'èpure cofa di fuori,& alla quale fi rapporta il pre

detto termine, foggiunge, che femplicemente determiniamo

questa grandezza, fecondola natura della fauola, ſenza hauere.»

: "... niun riguardo difuori,in quanto tempoauenendo ſucceſſiu

"tele cofe l’vna dopè l'altra, fecondo ilverifimile, òfecondola.

neceſſità fi fà il mutamento di miferia in felicità , ò di felicità in s

mňferia. & dice il Caſteluetro, cheil tempo di queſto mutamen

. to non vuoleefferene molto lungo, nè molto breue, accioche fi

fenta l'allegrezza maggioreperlafelicità,& latriſtitia maggiore

per la miferia, percioche felmutamento tarda troppoà farfi di

miferia infelicità, non pare chefi fenta l'allegrezza, così come fi

: quando non tarda tanto,& per ragionedi queſtoportadue

empi. -
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P A R T I C E L L A s E s T A:

Chela fauola debba ºfferevna, è comer'intende effere vna,

- ở quale fia, à non ſa parte del tutto. . . . . . .
* -- * * * * - * * * * - - - - - *v ". ::

gy. A terzacofa richiefta alla fauola, perche riefca

:A. bella èchefiavnafola; chequellafaụola è vna,

:@% checontienevnafolaattione d'vna perſona,&

non leattionitutte d'vna perſona;perciochela

$35 fauola con efferevna non contienepiù attioni,
_t-ت

· chevna divna fola perſona, & l’vnità della fa

- uola fi rapporta all'vnità della perfona,& del

l’attioni,&non all’vnità della perſona,& non al numero delle A

attioni. Et conqueſta occaſionē Aristotelebiaſma tutti quei Poe

tiche hanno in ciò preſo errorecomponendo l'Hercoleida,& la

Thefeida, cioè tuttel'attioni di Hercole, & di Thefeo,& fi com

menda Homero che nőhà poſtó nella fauola dell'Odiffea più che

vna folaattione, fi come non n'ha ripoſto piuchevna nella fauo

la dell'Iliada, nèfolo con l'autorità di Homerovuole prouare a

che la fauola debba efferevna da contenerevn'attione fola, ma »

vuol prouarlocon ragionedicendo, Biſogna dunque che cof co

me nell'altre arti rapprefentatiue, vna è la raſomiglianza di“

vna cofa fola, cofiancora che la fauola ch'è raffomiglianza d'at

tione fia d'vma, & di questa tutta,&à queſte parole foggiũgepọi

alcunealtre cofe per la diſpoſitione delle parti dicendo; Et che le

parti delle:# feno difpoffe coff, che trafportata vna parte, à

leuata via, fi trasformi; & fi muti il tutto. Percioche quella.»

particella, che effendo, ò noneffendo preſente non opera cofa.

notabile, non è particella del tutto. Sideepormente comeAri

ftotelevolendo prouareche la fauola debba contener folàmente."

vn'attione portaglicffempi dell'Odiffea,dell'Ilíada, li qualifono

effempi della fauola dell'Epopea,& non dellaTragedia,della qua

le ha da ragionare,fecondo ha promeffo; acciochefiamo certi che

quello che ragiona della fauola dellaTragedia,per la maggiorpar

te è communealla fauola dell'Epopea,& ineffa fi può verificare,

&quafi in tutto è communeallafauola della Comedia,& ſpecial

mente nụoua,&iņ effafi verifica; & fi può hauer riguardoa quel

= -1-** lo
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dodecihọre,nella manierach’èftato detto,così la grandezza della

fauola, che fi comprendeconl'vditafolamente, non può paffar

queſtomedefimo terminoididodeci hore; che non farebbehuo

mo,chepiù di dodecihorepotesteleggere, òafcoltarevn poema;

&in queſtodicechefono paril'vna;&l'altrafauolaşma in queſto

non fonopari, chequella hà il fuovltimo fineintra dodeci hore,

&ín vna fiata,& queſta nonècoſtretta à terminaretutta in dode

cihore in vnafiata,mabaſti, chevna parte d'effanõ trapaffiquel

lófpatio,potendofiin vn'altrogiornodar fine advna parte,& -

in vn’altroad vn'altra,infinoàtantơ, chele fideal’vitimo compi

mento; & quinci çrede, che fienostątetrouate le diuifioni,&C.

d'vnafauola fattone più libri,feruếdo ciaſcun libro alla narratio

ne d'vngiorno,nèèdi neceſſità, che tuttala fauolafifornifcain -

vngiorno,&in vnafiata;poíchenon fa meſtieroperfarecomprë

derequeſta fauola;nèdi palco, nè di rappreſentationi, nè difpefa

niuná; nè l'intromettere ancora alcunigiorni trà la narratione »

d'vna parte; &l'altradivna medefima fauola è punto cofa fcon

ueneuole: Leparoledel teſtofono così intefedal Caſtelu, dicole,

rime parole, cioè: Et oltre à ciò poiche l'animale bello, & r.

Vifto chelafauola deue effereperfetta; &perconfequente tutta–

nel modo,che fiè detto Ariſtot, díce, ch'ancora vuole effer gran

de,&entrain fauellare della feconda cofa richiefta alla fauolas,

cioè,che debbaefferebella, Et perchel'ordine delleparole,pare »

interrotto,perciòè da dire,ờ che Arift.parendogli,chequel, Poi

che, foffetantolontano, che'llettore fel’haueffe dimenticato per

le moltecofe,ch'erano ſeguíte, lo laſcia impendente,&comefe

haueffehauutafua rifpofta; raccoglie in concluſione le cofe dette,

dandoloro nuouo principio; ò è da dire che ràºze non ha quì

quella fignificatione; che communemente fuole hauere , cioè di

percbe,perla qual cofa, moſtrando il parlare paffato efferecom

pluto; ma chequivengaà dire adunque, ò perciò, òfimile cofa,

acciochenon fia particella diſgiuntada èzè Et perche Aríftotele

portaopinione,che lagrandezza dellafauolavoglia effere tanta;

chefi postaſenzafatica tenere amente,&tentadi prouarlo, ò di

farlamanifesta con quella comperatione,dicendo, chequalepro

ortione ha la mifura dell'animale verfol’occhionoftro, taleha L.

a mifura della fauola verſbla memoria noftra; perciò fiegue_.

Laonde me animale alcuno piccioliſſimo, ở c. Perciochefe

*- Illalę.
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malcègrande oltre il conueneuole, non puòefferecompreſo tut

to dall'occhionoftroin vno ſguardo,&s'èpicciolo oltreil con

ueneuole fatica l'occhione per la ſua picciolezza puòeffereben =

compreſo.Parimentefela fauola faràgrandefuor di modo, non •

potrà effere ritenuta intieramente nella memoria',&fefara pic

ciola oltra modo, accioche la comperatione riſponda ancora in s

queſta parte,biſogna dire,chefaticherà la memoria, fecondo chę

tira l'argomentoil Caſtelu. & cheper la picciolezza fua non po

trà efferecompreſadalla memoria. In queſtaparteaccennaquello

che dirà appreſſo,chela fauola debba efferevna,mentre dice,Per

cioche dee così come me corpi vedeuoli,ở negli animali trouarfi

vna talgrandeKza. Dice ancora Ariſtotele, Hora il termine

della lunghezKa quanto alla rapprefentatione in atto;&al/ene

艦pertiene#:,&quì parla della grandezza della fauo

a in quantofi comprendecolfenfo dell'vdita,&dellaveduta;&

queſtagrandezza dice non pertenereall'arte dcl comporre la fa

uola è la Tragedia&laprouainquesto modo: Quelle cofº non:
pertengono వ్ల le quali:: dell'arte fi manda ad

e/ſecutione, malaTragedia,ỏla fauola,che fi comprende perla

vifta,& per l’vdita, fi manda ad effecutione ſenza hauer riſpetto

niuno à tempo mifurato: proua ciò in così fatto argomento.

Quelleopere,che nell'effere mandateadeſecutione hannorifpef

to altempofi mandano ad eſecutione con l'horiuolo, Adunquer

nonhà riſpetto al tēpo.Dicepoi il Caft. Hora non pareche Arift.

dica vero,che'l terminedellagrandezza della fauola,checadefot

toiſenfi del corpo,& fi può domandare fauola di fuori non fot

togiacciaall'arte del comporrela fauola,& la Tragedia,&parea

checontradicaà feſteffo,hauendo detto di ſopra, chela Tragedia

non poteua paflarevngiro di Sole, cioè dodecíhore, ch’è mifura

fenſibile.Et questa oppoſitione và rallargando con alcuneragio

nisalfinedice,ch’è da riſpondereàl'argomento d'Ariſtotele, che

non tuttequellecofechchanno riſpetto al tempo fi mandano ad

efsecutione con l'horiuolo, mavi:mãdano quelle,alfine dell'cf.

ſecutione dallequalièfiſsovn termineimmobile, al quale fi deb

ba peruenire, nè fidebba paſsare,delle quali nonè l'efsecutione •

della Tragedia, la點 hafpatioſo il tempo daterminare, nèè

cofaageuolea prendere errore, ancora che non fi mifurino fot

tilmente per artificio l'hore. Aristoteledopòlegia dette蠶-| 3
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lochediffeSócrateappreſſo Platone nel fine del Conuito, cheG

|- vnafteffaarte è quella delfar Tragedia,& delfare Comedia. Te

ítifica il Caſteluetro, che ciò cheragiona Ariſtotele in queſtapar

ticella della fingolaritàdella fauola,&perconfeguente della fin

golarità dell'attione è da effereconfiderato; & inteiofanamente;

· ritrouandofi in alcuna Comedia,&Tragedia più d'vn'attiones,

l'vna delle quali è principale,&l'altra acceſſoria,&parechel'ac

cefforia ferua alla principale in rendere la felicitä, ò la miferia-,

maggiore, comefivede nella fauola dellaTragedia d'Hercole il

forfennatod'Euripide, òdi Seneca,&della fauola dellaComedia

dell'Andriadi Terentio,& nell'vna,& nell'altrafipoffonovede

dueattioni. Nella fauola di Eurípide,el'vnaattioned'Hercole

| chevccidendo Licotiranno di Thebe,fecela vendetta dell’ingiu

| riafattaà Megarafua moglie, effendo egli lontano dalla patria;&

| l'altra èl'attionepured'Hercoleche diuenutoforfennatoperope

| radi Giunone.vccide la moglie,ei figliuoli. InTerentiol'vna.

è l'amore di PamphiloverfoGliceria,ò Patibula terminantein-,

- felicità,&l’altra di Charino verfo Philomena terminante pure »

infelicità. Ariſtotelenel teſtodice, percioche molte,& infinite

cofe alla maniera auengono, d'alruna delle quali, non può ºff

re punto vna cofa, ó cofiancora fono molte attioni d'vna per

fona delle qualinon ffăpuntovn'attione; Il qualeteto feconº

doil Caſteluetro, non mutandolo,& ritenendolo cofi hà questo

fentimento, che Ariſtotelequìreproua l'opinione di coloro,che

fidauano adintendereche lafauola che contiene l'attionïauenu

tead vna perſona fola non foffefe non vna fauola fola, douendo

efferereputate l'attioniquantunqueellefifieno, vna fola; perche

fi rapportanoad vnaperſona fola. Et diceancora il Caſteluetro,

che Ariſtotelevuolmoſtrarqueſto con la fimilitudine delle fpe,

tie,& dellaloromanieragenerale, alla quale fi rapportano effe»

fpetie,&inquellecomein vnſegnoriguardano,&fonoda quel
v lecompreſe,& nondimenofonotrà fecofediuerfe,nè poffono di

| uenirevnafola,hauendoriguardoa fefeffe:&fiegue dicendo che

èverochele cofe particolari, le quali fono innumerabili,&邕

mezzo dellefpetie fi rapportano alla maniera generale, &da .

quelle fono per tal mezzo compreſe,poffono diuenirevnafola.

raccogliễdofiimiſpetie,in modo che Āriſtotele rifiuta quelle ſpe

itienel modachefiè detto, manongialecofe particolaricheper
-:'.പ L {ⓐlᏣᏃᏃO
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mezzodellefpetiepostono duenirevna cofa fola;&qüeñafimå

litudinedice che riſpondepienamenteàquello chefitratta: Pera

ciochela perſona è in luogodellamaniera, alla quale firapportas

noattioni di dueguife,l’vna è di quellelequali non pofloño diues

pirevn'attione,& fono inluogo difpetie,& l'altraèdiquelle

che permezzo della dipendenza poffono diuenire vn’attione,&

queſtefono in luogo dicofe particolari, & la dipendenza in luo

go dimezzo delle ſpetie. Manon perqueftoche'l Caſteluetrodi

ce in queſteparole d'Ariftotele fi dice coſanuoua, percioche l'ate

tioni particolari delle quali non fi tiene conto,& per neceſſità

concurrentiall’attione principale della fauola chi non sa che fo»

no infinite, ne fono tali che postono offendere la fauola, che pe

eſtoancora chehabbiamodi Aristotele,ſipuòvedereche glíeſ,

醬 di Euripide,& di Terentio poco inanziaddotti non fono

lodeuoli,quantunquefieno preſeperlacagionechedice il Caſteli

uetro, leម្ល៉េះ incfie contenute L. Da queſta lettura il Ca»

fteluetropafsaad vin’altra, la quale è ancora di PietroVittorio»

dicendonçlcap.3-dellibro 31. delle fuevarielettioni, che queſto

teſtohabbia errore,& che voglía dire, checosì come ad vna cofa

auengono moltecofe, òancora infinite d'alcune delle quali, non

fi può conſtituirevna, così molteattioni auengonoad vna perfor

na d'alcune delle quali non fi puòconſtituírevn'attione. Parche

altri potrebbedire,chequei poeti,chedettihabbiamo,ch’eſsendo

Hercolevn folo reputafsonoancoraleattioni fuevna,anzi credo,

dice il Caſtelu.che quei piùtofło|ိchefoſsero più attio

ni, &più fauole,ò chefofsevna fauola fola, &chenon foſse fcon

ueneuole ch’vna fauola conteneſse più attioniſenza farne vna;

poichenonpar cofachefcopra precifamente questo: Achefipuò

riſponderche Ariſtotelefapeſse, &hauefsecõprefa lamenteloro

datitoli,&dafopranomi de loro poemi, percioche Heat Ahìss&

ɔ"onìe cioèopera d'Hercole, &diTheſeo;fono nomi dèl numri

ro del meno denominatiui dalleperſone, i quali da primaerano

aggiunti, &s'accompagnauano col fostantiuo zað#:: & poi la

fciato il foſtantiuo l'aggiunto èdiuenuto fostantiuo,& fignifică.

no attione d'Hercole,attione diTheſeo. Seadunquei predetti

Poeti haueffono penfato di ſcriuere più attioni non poſibili ad

auenire non hauerebbono dettocol numero del più. Hanxhide:
ima @nºntése - cioè opere di Thefeo; & d'Hercole...醬 il

« . . ." سم - d -,
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Casteluetrovedea poter qui fauellar d'alcune cole pertinenti à

titoli prefe queſta occaſione,&difiecheititoli dell'Epopea prefi

dalla perſona intornoalla quales'aggiral'attione, ò l'attioni,èda

fapereche fiformanodalla perſona informapatronimicalecome

queſti, Aeneis; Achilleis,ò in forma poffestiua, come Odifica-s.

&Ll'vna, &C l'altra forma fupplifce il nomea : »pºštr -

. , Ets'vfanocofi fattititoli quãdol'attione fièdiftefain più luo.

ghi,& nonhà hauutofuo principio, mezzo,& fineinvn luogo

folo come negli effempi d'Vliffe,& nella venuta d'Enea, l'vnode

qualicompoſe,Homeroſotto il nome d'odvovetae,&l'altro,Vir

gilioſottoil nomed'Aeneidos, Mafe l'attione, òl’attioni han

no hauutoprincipio,mezzo,&fine in vn luogo folo, fi fuoledare

il nome al poema dal patronimicale del luogo,come ſaíze The«

beis. adunquela fauola della Tragedia, della Comedia, &della

Epopea vuoleefſerevna,& contenereyn'attione foladºvna per:

fona fola, fecondo Ariſtotele; per lo che fono da biafmare molti

de moderni. Apprefſofiegueੇ ; Non potremocommen

dareperfauola benfatta quella dell'Iliada d'Homero, la quale »

benchecontenga vn'attione fola, òvnaparted'vn’attione, non è

: attione d'vna perſona fola, ma d'vna gente,& cofilaThe
lCl&سو,---

... Dettociò vuoleil Caſteluetro, che per intenderbene come a

ſtea laverità di queſta coſa, fia dafapere, fi comeegli difie, chela =

poeſiaèraflomiglianza dell'hiſtoria, & che fiegue fue vestigia-,

effendo differente da lei folamente dal verfo, &dalla materia-s,

çhel'vnal'hàpoſſibilead auenire,&l'altragià auenuta. Perche

dice,non hà dubbio niuno, che, fe nell'hiſtoria finarra fottovn =

raccontamento più attioni d'vna perfonafola,comehàfatto Plu

tarco,Suetonio,Cornelionipote,&altri Greci,& Latini,nella

poefia fi potrà fenzabiafmonarrare ſotto vna fauola più attioni

d'vna perſona fola, ficome parimente nella poeſia ſenza biafmo

fi potra non folamente narrarevnaattioneſola d'vna gente, ma ,

ancora più attioni d'vna gente,come ha fatto Liuio, &altri. Ma

çon tutto ciò dicel Casteluetro quì, & in molti luoghi Ariſtotele

vuole il contrario,&portagli effempi di Homero,& de Poeti

Tragici Greci,&comanda, chel'attione ríempiente la fauola fia

yna,& d'vna perſona fola,& fe purefono più actioni,chel'vna

dependa dall'altra:&laragione di ciòpuò effere nellaTཥཱཎ'ཨཡཾia?
- L 2 & nella
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&nella Comedia; cioèche la fauola contenga vn'attione fola,ồ

due, lequali per dipendenża poffono eſsere reputate vna, & più

preſto d'vna perſona ched'vnagente, non perche la fauola non »

fiaatta à contenere più attioni, ma perche lo ſpatio del tempo,&

laftrettezza del luogo non permettono moltitudine d'attioni, ở

pure attioned'vnagente,anzi benefpeſsonon permettono tutta

vn’attione interafe foſse lunga;& la ragione principale,& ne

ceſsaria di cioè chelafauola della Tragedia,& della Comedia des

efservna, cioè contenervn'attione fola d'vna perſona ,ò di dues

ítimate vna per la dependenza, con tutto che queſta ragione »

diſtrettezza di luogo,& di tempo non operi nell'Epopea,la quas

le può raccontare non folo vn'attione, ma più , & longħif.

fime auenute in diuerfi paeſi; ancorche Homero volle prende

revñ’attionefola;&d’vn'attione fola,& d’vna perfonafola, per

chenellafingolarita dell’attione giudicòegliche la fauola fareb

bepiù bella,& egli più ammirato. * * *

Diceſi dúque,cheper neceſſita là fauola della Tragedia;&della

Comedia dee contenere vnaattione fola d'vna perſona, ò due di

pendentil'vna dall'altra, &lafauola dell'Epopea dee contenere

vnaattioned'vnaperſona,non per neceſſità, ma per dimoſtratio

ne dell'eccellenza del poeta; perloche è fommamente da commẽ

dare Homero;&fedi;: il Castelu.diffe,chenell'Iliadanon pa

reua da effere commendato, perche quella fauola quantunquelº

contenga vna attione fola, ò più toftovna parte d'vn'attione ºs

fecondo Arift. vna parte dico della guerra Troiana, non è però

vnaattione d'vna perſona,ma d'vnagente, effendo quellaguerra

fattapercommuneconfentimento de Prencipi della Grecia,co

me da quelloche fi è detto difopra,& chefidirà appresto, fipuò

conoſcere checiò fia vero: chefebene lefpetienon poffonodiue

nirevna cofa fola, nondimeno i particolári permezzo delle ſpe

tie poffono diuenirevna cofa fola, & noi haueremoperparticola

ritutte quelle cofe,che concorrono à formarevnaípetie,&nelle

fauole tutte quelle cofe, chefono prefe acceſſoriamente percon

ftituire quellaattione,ondefi forma la fauola, perloche non viè

difficoltà. Peròauertafi per quello ch'io diffi, chefi direbbeap

preffo, che l'ifteffo Caſtelue.vuol chealtri non fidea ad intender

che poeti d'vna attione, quando non nepoeta principalmente ,

quantunqueaccidentalmčtenepoeti perfarepiù manifeſto quel
- - - lo
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lo di che poeta principalmente; Sicome Homero poeta della .

* caccia;&dellafedita,cfie niega Ariſt.ch'effopoeti, perfarĉi intë

derealcuna coſa pertinente all'attione principale, & quindiè,

che quantunque nepoetaffe,nientedimeno,perche nepoetò acci

dentalmente,& non principalmente per riſpetto dell'attione »

principale Ariſtotelediffe, che di cosifatte cofe non haueffe egli

poetato,poiche di quellecofe,cheprincipalmente altri non põe

ta,ma accidentalmente,fipuò dire,chenon nepoeti. Perqueſte,

cofe fi riſpondeadogni difficoltà, con tutto, che il Caſteluetro di

ceffe,con effempi di moltihiſtorici, cheançora il poeta potrebbe

narrare ſottovna fauola più attioni d'vnaperſona fola,òvna at

tione d'vnagente,&ancora più attioni d'vnagente, percioche_',

lafciandoda parteil vedere,fegl'hiſtorici tengonoordine fempre

conueniente,ò nò,&qualedebba quegli effere, fi può vedere,che a

quelle cagioni, che non vietanol'hiſtorico da così fatte cofe, fe :

pure non ne’l vietano in tutto, non operanoperciò che i poeti

pofiano l'ifteffọfare, attendendo diuerfi riſpetti; checome vedu

to habbiamo per neceffarij rifpetti i Tragici,& i Comicinon ,

poſsono farefenon quanto Arift. ne infegna a fare con l'effem

pio de buoni,& perla ragiọne fudetta; & l'Epopee peraltrara

gione, che dettohabbiamo non ne poffono altro fare. Volle ».

dunque Homero nell'Epopee fue moſtrare, che come gli al

tri con le diuerfità delle attioni, & delle perfone dilettauano:

à legenti, così egli con vnafola attione d'vna fola perſona, fen-:

za dubbiodifficile,&grandeimprefa, l'iftefio diletto,anzimagº

gioremirabilmente feppe recare; laondeildiletto naſcentein =

quelle fauole da per fe fteffo, dice il Caſteluetró, chein Home

ro, nacquedalla diuinità dell'arte, & ingegno fuo, che fù fua_2

gloria maggiore; &io dico, cheil diletto nafcente dalleattioni:

di Homero contate, oltrech’ègrandiffimo per la diuinità del fuo;

ingegno è più nobile,& più poetico ancora,anzi più atto à re

care qualunque marauiglia, chei pocti recarfi polfano, cosinel

retto,comenell'obliquo. .

PAR
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che lafauola debba efferepoſibile,ebei nomi, ở leτοβ1ു.

- fano ºffere imaginati ò parte,à tutti dal poeta, - *

VI firagionadella quartacoſa richietaalla fa

uola che(ညူဖွဲ့ ad auenire, Per diehiara

tionedel teſto, vfa il Caſteluetroal quantolun

gadiuifionechepiù riftretta hauerebbe potuto

effere, pure non醬maleconfiderarla,& è tale »

Lecofepoſſibiliò quali poffono auenire, fono

prima da diuiderein due maniere, l’vna checõ

&,tienele cofeauenute, &poſſibiliadauenire-ة&ةرد

l'altra checontienele cofe poſſibiliad auenire manon auenute.»

anchora: Poilecofeauenute&poſſibiliadauenirericeuonovnº

altradiſtintione; perchefonoò naturali,òaccidentali; le natura

lisòauenute,&aueneuoli, fonoòfecondo il corfodinatura, ò cõ

trail corfodi natura; le cofeauenute,&aueneuoli fecondo il cor

fodi natura fono pereffempio chehuomo generi huomo, & leis

allenuteòaueneuolinon fecondo il corſo di naturafono coſemõ

ftruoſe, òmiracolofe; & queſta naturalità poſſibileauenuta, & ..

aueneuole fi confidera in體altri modi;percioche fi può confide

rare chehuomo generi hnomo, perche huomohagenerato huo

mo parlando in generale,& fi può confiderare in particolareche,

Agamemnonechehà generato vna figliuola che è Iphigenia, ne,

puògenerarevn'altra che fichiama Elettra,lecofeaccidētaliaue

nuteòaueneuoli riceuono parimente diuifione, &fi partono nel

E ל

le fortunali,&nellevolontariel'vne,&l'altre dellequalifi fot-

topongonoallafpetie,&alla particolarità. Perciò che moltifimi,

liaccidenti fonoauenutiàcafo ad'vna maniera digente, comeå.

molti padri è auenutoche hanno finarriti i figliuoli , & quel-,

li ritrouati à cafo quando meno fi ſperaua , & quei medeſi--;

mi accidenti fono auenuti più volte adyna particolare perfo

na fi comeauenne ad Helenal'effer due volterapita, l'vna da The

feo,& l'altra da Paris, & molti fimiliaccidenti volontarij fono

accaduti advna maniera di gente,come à molti innamorati è aue

nuto che di lorovolontà fi fono appiccati,& quej medefimi acci

: , - denti
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dentivolontarij fonostati reiteratídavna rhedefima perſonapar.

-ticolare,come daGiafonedivolonta fu reiterato diabandonare ,

de dönecon poca gratitudinelaſciata prima Ipſiphile,& poi Me

dea. Malecofeaueneuoli, & nonauenuteancora fono ditante»

manierediquantehabbiamo detto effere l'auenute, &le poſſibili

adauenire. Prima dunquepoffono auenirefecondo il cafo della-,

natura, cofele quali non fienoancoraauenute; come potrebbe»

auenire chela terra producefie alcun fruttonuouo,comealpreſen

te neproduce degli ſconoſciutiàglíantichi,& postono auenire,

contrail corſo della natura cofe non mai più auenute,ficomedue

cambiarole loronaturedíuenendo il ferpente huomo, &l'huo

mo ferpente appreſſo Dante il che fù cofa non mai più auenu

ta,ondeegli diffe Taccia diCadmo,čº d’Aretufa, Ouidio.Et pa

rimente poffonoauenire cofe accidentaliperfortuna nõmai più

auenutefecondofpetie, nefecondo particolarità,ficome dice che

auennead vnocheperignoranza ingrauidò la madre della quale

gli nacquevna figliuola, che egli poi perignoranzaprefepermo

glie, &generò più figliuoli, Vltimamente poliono auenireacci

dentivolontarij non mai ftati: egli è verochebifogna acciòchës

lecofe auenenti, &non auenuteancora fienoveritimili,& credir

bili , ò che fieno fimilià quelle chefonoauenutealtre volte, òà

quelle chehaueuanominor verifimilitudine di douere auenire ,

&nondimenofonoauenute; ò almenochedeparti d'effe, òdepar

ticellefieno fimilià quelleparti,& partiċelle chefonbauenutein

diuerſiaccidentià diuerſe perſone; fi comead vn figliuolo è aue

nutogiacere con lamadreperignoranza,& il padrecóla figliuo

la: mà perauentura nonèmai auenuto ch’vnostaffo giaccia coni,

ម៉ខ់cỡfuafigliuolagenerata dahiidąfua madre pigno

ranza& pignorãzatalechegiacciacon lamadrecredċdolaetiem

vna dõnastranaainata dảiui,& cõlafigliỏla credécolą effere viiai

dõna ſchianaattaad effere filalegitima moglie,& poſło che finnihe

accidēte foffeauenuto nõ faràvero chefaràauenuto perqueime

defimimezzi,ò pủrefimiglianti,& questodice il Caſteluetro che

vúolehaueredettoperdichiaratione di quel primomodo cỡ che

Ariſtotelefignifica la poſſibilità: Hora le cofrauenuteãchorache

fienopoffibiliadauenire non fi confiderano mai come poſſibili

adauenire, înà ficonfiderano ſempre comt doſeauemutes ò fiemo

naturali fecondo il cafo della naturaşôfiçnơaccidentali, perfori

- IllIld
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runa,ờ per volontà;&poichefi confideranocoméauenute;&ff.

fe nelle perſone alleq. particolarmentefonoauenutenonfipoffo

no confiderare fenon fecondo particolarità; &quindi diceche

auiene che fono materia communemente dell'iſtoria,&non pof

fono efferemateria di poeſiaſenzaalcunaparte,fecondo chepro

mette di direappreſſo; fi come dall'altra partelecofe poſſibiliad

auenire,& non auenuteancorafonomateriacommunemētedella

poeſia,& non dell'hiſtoria, inmodo cheleparole di Ariſt. com

prendonolecofeauenutepoſſibiliadauenire,& le poffibiliadaue

nire ma nonauenute ancora. Et paflando à ragionare delle coſe

-vniuerfali dice chefi poffono effemplificare in quattroguife, &T

prima nella manieragenerale la qualefi può domandare vniuer

fale hanendoriſpetto allefpetiefottopoſteà leidiſtinte, & parti

colari, la ondeveggiamochein vn'animalevegetabile fenfitiuosi

cõprēdono Bue, Aquila&c.Apprefſofipofionoeſsẽplificare nel

la醬 la qualesi può chiamarevniuerfalehauendo riſpetto alle

cofe particolari innumerabili à lei fottopoſte comeapparein.*

Huomo comprendentefottofe, Oreſte,MedeaVliffe. Anchora ;

si poſsonoefsemplificarenel tutto che si può denominarevniuers

fale per riſpetto delle molte parti dellequalièconſtituito. Adun“

quequandoparlandosifa mentione del tutto ſenza nominarle

partipofiamo direchesi pärla vniuerſalmente, come dicendosi

cofaſenza ricordo ditetto,diparete,difolaio, &dell'altreparti,

Et perche di moltepartisi favn tuttosidomanda anchora que

staguita abbręuiamento, fommario&riducimento à capo;&più

propriamente,quando di più partiminorife nefa vna maggiore

fola chein riſpetto delleminori hàforma di tutto - Vltimamẽ:

te ſipoffono estemplificare nel tutto,òanchora nellepatti,mà nó

nel tutto; inquanto il tuttoharifpettoalle parti, &èpiùvniuerr

falech'eſſe parti lequalifonoparticolari,dicheha parlato proſsi

mamente: ma dice chefipoffono effemplificarenel tutto, cioèin.»

ynoaccidente detto sőmariamēte potếdofi nominare vniuerfale

in quantohà riſpettoàmolte perſone, allequali puòauenirefimi

leaccidente. Etſimilmēte fi postono effemplificare nellepärti del

tutto in quantoeffepartifi confiderand, come poſſibili adhauer

醬parti fi postono chiamarecofe vni

uerfali riguardandofi ła Inoltitudinedelle perfone chefecondo il

Foſſibilefono lorofottopofte, & quello è quello che prende Ari
. , f |- - fⓐc
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ftotele per lofoggetto della poeſia del teſto, al qual modo dice if

Caſtel. che chiaramenteriſpondono le cofe auenutead vna certa

particolareperſonale quali alcune vcltefifanno effere auenute º

fommariamente. L’offitio del poeta è il direnon le cofe auenute »,

mà poſſibiliadauenire, ò quali poffono auenire;&la voce fauola

contiene attionehumana, & non auenuta che farebbe hiſtoria_

mà poſſibile adauenire.L'hiſtoria in ifcriuer le cofe auenute non

habifogniodiriguardareneà verifimilitudine, nèà neceſſità,mà

riguarda folamēteallaverità;& la poeſia in iſcriuer lecofe器

biliadauenire riguarda periſtabilire la poffibilità allaverifimili

tudine,òalla neceſſità,poichenõpuò riguardareallaverità. Nel--

la fauola della Comedia dice il. Caſteluetronon è dubio chefem

prehannoluogo le cofe poſsibili,ne maîhannoluogolecofe aue-.

nute. Manellafauola della Tragedia, &C dell’Epopea crede il Ca

fteluetrochenon ſemprevi hãnoluogo cioè in occupare&riem

pire tutta la fauola, & in queſte duefauole hanno luogofemprele

cofeauenuteanchora. Dicedunque che nella fauola della Trage

dia, & della Epopeadineceſsitahannoluogo,&interuengono le

cofeauenutelequali habbiamodetto effereaccidentali intornoad

vn particolare,&fonoconoſciutefommariamente, & porta per

eſempio,comeOreſteaccompagnato da Pilade fuocompagno,& .
aiutato da lui, & da Elettrafua forella vccife Clitemneſtrafuama

dre, mà non fisà particolarmente, nè puntualmente levie chete-

neffeòi modich'vfaffeàperuenireà queſta occifione. Et la ragione

dice effer tantomanifeſta, chefi può domandare dimoſtratione »;

ciò è che la fauola della Tragedia,&dell'Epopea receuecơſifatte »

cofeauenute chefonoà lei communi con la verità dell'hiſtoria Li

perciò che la fauola delle predette due poeſie non deecontenere » .

fimplicimenteattionehumana, mamagnifica anchora,& reale;&

fe deecontenereattione realefeguita checontengaațtione auenu

ta, & certa;&d'vn Rèchefiaftato,&chefifappia,chefiaftato;cõ

cioſiacofache non ci poſsiamo imaginarevn Rechenonfiaftato,

nèattribuirgli alcuna attione,&quantunquefiaftato,&fifappia

chefiaftato non poſsiamo attribuirgli attione che non glifia aue

nuta,& di ciò porta moltieſempi. Paffando poi più oltrediceche

quindi èche lefauole di tutteleTràgedie, &dituttel'Epopeefo

no,& deono effere compite d'accidenti che fi poffono domandare

hiſtorici auenga che Ariſtotele habbiadiuerfaopinione peralcune

-



9o Poet. d'Arift.

ragioni, allequali egli promettepoco appreſso darfufficienteriſpo

fta, perciò che fisà per hiſtoria òper famaquelli effereauenuti. Mà

gli accidenti predetti non deono eſsere manifeſti, per hiſtoria, ò

perfama fenon fommariamente,& in vniuerfale, acciò cheil poe

tapofsa eſsercitare l'offitio fuo,&mostrare l'ingegnofuo, intro

uar le vie, & i modi particolari, per líquali i predetti accidenti

habbiano hauutoil loro compimento. Detto queſto il Caſtelue

trofauellaancora d'alcunealtre cofed'intorno alla difficultà ches

tienenon menoilTragico,& l'Epopeicoche il Comiconel troņa

rela fauola, quantunquevi habbía quella differenza chefiè detta,

& dice,che non perche il Comico poſsa imporrei nomialleperfo

nepriuatecome più li piace puòper queſto trouarCittà nuoue,&

.imaginate, & monti,&fiumi, &altre cofcfimili ne fare cofa con

trail corſo dell'hiſtorie naturalianchora. Et venendo altesto, di

ce Ariſtotele che la poſsibità delle cofe aueneuolí,& la verità del

le cofeauenutequeſte ſoggetto dell'iſtoria,& quelle della poeſia-s,

diftinguonol'vno dall’altra,& queſta è la differenzaeſsentiale&C

non quella che alcuni credono,cioè il verfo& la profa.Sideefape,

rechequantunque il verſo,& la profa,fecondoche proua Ariſto,

tele non sieno la differenza eſsentiale dell'hiſtoria,& dellapoesía

nientedimenoaccompagnano,&adornano il verfo la poesia;&L

la profa l'hiſtoria; nè deefenza biafmo,ò puòprendere la poesiala

profà,&l'hiſtoriail verfo. Etperchepoco di ſopra il Caſteluetro

diſse chealcuno potrebbe direche Lucano, &Silio Italico,&Gi

rolamo Fraeaftorofoſserohiſtorici, il che diſse egli èlodenon pic

cola,perqueftoche hora si è detto del verfo che non poſsa prende

rel’istoria oltre che non fono da riceuere & dacommendarcomę

v *器 ,fonoancora dabiafinare,& da non effere riceuuti come º

Ul
onihiſtorici :&il Boccaccio in queiluoghi che egli medesimo

dice che fenon come hiſtorico haurà da eſsere riceuuto come e

poeta , è da biafmare altre si per l'iftefsa ragione che si e º

toccata; La ragione perche la poesia debba eſsere tefsuta con

versi si è detta di fopra, & cosí ancora dell'hiſtoria » che e

non poffa fcriuerfi in verfo; perloche il Caſteluetro ne hà di

fopra ancora affegnate alcune ragioni , quantunque non cofi

perfette come quelle che Ariſtotele neaffegna, per altro riſpetto

nel terzo della ſua ritorica alla particella doue fi tratta dell'ora

tionenumeroſa, chein queſtoluogofidee vedere. Con questa

- - - OCC3
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occafione Arift. ponevna concluſione, cioè, chela poeſia è coſa .

più da philoſophante,& da effercitato negli ſtudi, che non è l'hi

ftoria;percioche l’hiſtoria per lofoggetto delle cofe auenute non

dura fatica in ritrouare, come fa il poeta nelle cofe poſſibili ad

auenire,che ricercanotanta ſpeculatione, non folocome Ariſtot.

dice nel ritrouare, ma etiamdio nel diſporre,& maffimamente ».

nella Tragedia,& nella Comedia, doue per laftrettezza del tem

po,& del luogoconuienevfaregrandiffima arte nella diſpoſitio

ne,&oltreà queſto in qualunquefpetie di poeſia; poiche ricerca

il verfocomecofa piùgrande;oltreched'ingeno è più difficile:&.

chinon sa :chel'arte del verſificare è affai più difficile per mille,

vie,chelofcriuere in profa, ragionandoda locutioneà locutione

fimplicemente, l’vna in verio,& l'altrafciolta, Ariſtoteletien .

uella concluſione, che la poeſia è più da philoſophanti, che l'hi

ia;&oltre quello che fiè dettođicechelecofe poſſibili, che,

fono foggetto della poeſia fono vniuerfali,&lecofe auenute, par

ticolari,& il Caſtelu.foggiugneappreſſo, come per vn’altra con

cluſione,che quella poeſia laqualehatefol'arcoal fegno delle çəfa

vniuerſali, imponei nomi fecondola volontà del poeta; &con . .

eſta occafionedice, che Ariſtotele fi dà à parlare dellomporre -

i nomi alle perfone della Comedia,& della Tragadia,& ftįma il

Caſteluetro, chementre Aristot. non ragiona de nomi蠶
pea, &dell'altre poeſie,& fecondo lui nemeno de nomi della L

Tragediaparla bene, fidebba alcuna cofa dire intorno a questa L.

materia, perciò fiegue. Hora moi generalmenteparlando, &c.

Diuide il Caſteluetrogeneralmente tutti ipoemi in quattro par

ti,fottola prima constituiſcela Comedia, fotto la feconda l'Epo

pea, fottolaterza la Tragedia, fotto la quartaOde, Epigrammi,

驚 fimili poemi brieui,& varij.Dicechenei poe

midi ciaſcuna di queste partis’impongono i nomialle perſone_,

altramente,che non fi fă ne i poemi dell'altre. Nella Comedia in

tendendomaffimamentenuoua, chefedifce l’vniuerfale s’impon

gonotutti i nomi imaginati dal poeta, quale non può riprouare »

l'hiſtoria:ò la famacomefalfario,per effere l'attione priuata. Ma

deemondimenoriguardarfi in ciỏall'vfanza del luogo,&deltem

po, & doue,&quandofinge l'attioneeffereauenuta. Nell'Epo-

pea la quale è di coſeauenute, quantoè allanotitia che s'hafon;
mạriamente dell'attione,&è dícofepoſſibiliadauenirequa། མ་è
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allevie,&ảmoltiparticolari,per riếpire,&condurreảfine quel

la attione, poichefonoignorati s'impongonoinomi alcuni ve

raci,& conoſciuti perhiſtoria,òperfama, &alcuni imaginati,&

trouati dal poeta,fecondo il piacerfuò. Eteffendo l'attione rea*,

le,ờnon potendoeffere reale fe non fisà ancora à qual Rè fiaaue

nuta ,fi prendonoinomi di quei Rè,&diquelleperfone, cheper

l'hiſtoria,ờper lafama fisà nominatamenteeffere ſtati fuoi fami

gliari, ò hauere kauuta parte nella predetta attione, che s'altri

mente faceſſe, non fegli haurebbe fede; dell'altre perſonei nomi

faranno imaginati,&fidee in queſte perſone imaginate hauere s

uel riguardo,che dicemmo nelle perſone della Comedia.Nella ,

ragedia dice, che fideono imporrei nomi veracifoli, &cono

fciuti per l'hiſtoria,ờ perla fama,conciofia cofa, che l'attione fua

fia reale,&auenuta à perſoneconoſciute;allequali non fi potreb

bono mutarei nomi, ſenza moſtrar di non curarfidi contradire ,

all’hiſtoria;&d'efferemanifeſti falfarij; &dice di più il Caſtelue-

tro, chefe få bifogno introdurre perſone non conoſciuteperhi

ftoria, òperfamascome fono feruitori,balie,meffi,& ſimili,non-,

s’impongono loronomi proprij, mafono appellaticol nomedel

l'vfficio, quãdoperò nőfoffe alcuna delle predetteperfone cono

fciuta per nomeproprio,ờaltramente. ComeThaltitionell'He

tuba di Euripide nominatocol nome proprio famofo Trombet

ta,& queſtaofferuanzaè daTragici non da Epopeici. Adunque »

conclude il Caſteluetro, dicendo Ariſtotele, chenellaTragedia_

vnoò due nomiverifimantengono,&gli altrififingononon di

cevero,percioche inomi tuttich’entrano in Tragediafono veri,

&fefaċeffemeſtiero difingerliin parte non fifingerebbe, masºv

ferebbe il nome dell'officio in luogo del proprio; & perciò molto

meno è da dire, fecondo il Caſteluetro,che Ariſtotele dica vero,

mentredice ch’i nomi tutti insieme con l'attionepofsano eſsere

trouati dal poeta.Nella quarta&vltima parte si ripofero,Ode»

Epigrammi, Elegie,Sonetti, canzoni,&simili doue commune

mentesifuole vfare l’appellationeveracede nomidelle perſone,

ma peralcuni rifpetti,sifuolevfarelatrafmutatione, cioè, òper

cheil器 teme difarevergogna nel nominar col proprio nome

ona di cui ragiona,facendola dire, òfarecofanon reputata

honoreuole:òperche troua alcun nome più fignificatiuo del vi

tio,Ò della virtù di quelleperſone, cui eglifi prende àvituperare,
- - ", - òcom
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ôcommendare,chenon è il fuoproprio,&inqueſte perſonenon

fiha quel riguardo, che fi è dętto douerfi hauere nell'altre, dico

nell'vranza delle perſone,& deluoghi, allequalihariguardola–

Comedia,& l'Epopea; Mafi hà riguardo alla fignificatione del

nome,ò alla qualità delle perſone, di cui furono nomi fimiliin

alcunáparte,ờin tuttoa quelle delle perſone, alle quali dinuouo

s'impongonoi nomi,& diciò portaper eſsempio il Boccaccio.

Qui muoue vn dubbio il Caſteluetro dicendo, chepotrebbeal

cuno domandare,ondefia auenuto, chegli antichi poeti,& Gre

ci,& Latini non habbiano mai prefa inuentione di lodarele loro

Donnedall'origine,& dalla fignificatione delnome,quantunque

nehaueffeloro potuto preſtaremolta,& ſpecialmenteil nome di

Cinthia à Propertio,& quello di DeliaàTibullo,& inoftrivul

gari ſempre cerchinod'accoſtarfialnome delleloro Donne,&

ípetialmente Franceſco Petrarca, il quale per mille vietira argo- .

menti sù’l nomedi Laura, & riſponde il Caſteluetro con queſte . "

parole. Horaancorachefia perparere la rifpofta alquanto ver

gognofa perglinoſtri,nondimeno percheforfeèvera,non è da »

tacere. E da credere,chegli antichi Greci,& Latinigiudicarono

lofcherzofatto intornoal nome,& l’inuentione tratta quindi,

effere cofe leggiere, &fapere piu del plebeo,che del nobile; à che

fi vedegli ingegni debili, &vili hauereattefo più, come ha fatto

Martiale: Laonde Quintiliano diffe Ponant in perfoma, b no

men quod“! &c. La qualcofa non partanto baffa, nètan

tovana nella linguanoſtra,òper la leggiadria delle parole, con

lequalifpetialmente è stata trattata dal Petrarca, ò per altra

proprietà, ch'ella s'habbia-non conoſciuta , nè veduta anco

ra da noi. Si dee fapere oltre ciò che'l Caſteluetro dice intor

noàqueſto,chenon èda ſprezzarla noſtra ragione, per la quale

fi può credere,ch'i Latini non tirafferoargomenti,&prendeſfero

inuentioni dal nome delle perſone di cui ſcriueuano;perche effen

doil nome di quelle finto,& non vero,& proprio, ma toltoin ,

luogo del proprio,per la ragioneche fisànon parueforfeloro co

fa degna à douerfifare l'vfare inuentioni,&fcherzi intornoad

vn nomefinto, nèmigala ragione il comportaua; ma il Petrarca

chefcherzò fempresù’l nomevero di Laurafenza nafconderlo, il

che mirabilmente venne lui fatto, non hebbe da dubitare di far.

così fatti ſcherzi,&diprouare così fatte inuentioni into༈ ་མ་སྨིཾ
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quelli,i quali,&lequalifar non poteronoi Latini, perlaragione

che fi è detta, trouando argomenti, & inuentioni sù nomi finti,

delle perſone: &queſta ragione, come fi è detto, è forfeafaida ,

commendare; benche altri non fauiamente, dicano ciò i noſtri

hauertolto dafcrittori Eccleſiaſtici, i quali vfanofarciò sù alcuni

nomi.Dopòalcunefueopinioni Il Caſteluetro paffando ad vn’al

tro penfiero tenuto da poeti fopradetti Latini,dice chein mutar

do il nome delle loro donne il mutarono cofi come fidee,inguifa

che fi puòil veraceponerein luogo dell'imaginato, faluala mifu

ra del verfo; ficome fivede che Lesbia, Cinthia, Delia,& Perilla

fonodi tantefillabe di quellafteffa quantità di quante fono Glos

dia amata da Catullo,Hoftia da Propertio,Plania da Tibullo, &

Metella da Ticida,& effi quandoloropareua, rimoffii nomi tro

uati,ſenza turbarela mifura del verfo poteuano rimetterein loro

luogo, e i proprij veri nomi; &quindi forfe auenne, dice il Ca

fteluetro, che non fi curarono difcherzareintorno à nomi troua

ti, & di tirarne inuentione; la qualepoi farebbe flata vaņa, & i

otiofa, fe in luogo lorofifofferoripoſti inomí veraçi, ragione »

che non pure non auanza lanoſtra affegnata, ma fi fa più chiara

da quel ch’egli f'effo conclude. Si rallarga il Caſteluetro in de

chiarando come ,& perche,il nomead alcunofia ſtato impoſto,

ch'in concluſione dice effere pertre riſpetti così fatto; ò醬
fieno memoria al nomato d’effere fimile à loro, ò perche fiena

memoria al nomato diferuirgli, &C d'honorargli, ò perche

fienodimoſtratione dell'affettiono dell'imponente il nome verſo

loro, fiegue poi, che fi imponeancora il nome,hauendo riſpet

toalfignificato,& quantunquefienovarie,& molte le cagioni ri

guardanti il fignificato generalmente, dice il Caſteluetro; poffia

modire,chefienotre, cioè, òpermanifeſtare aleuno accidente

auenuto intorno al nafcimento del nomato, òperdimoſtrarela

vita,che l'huomodce tenere,ờ per predirela Inaniera della mor

te ſua,dequali modifono appreſſoil Caſteluetro de grandiautori
infiniti eſempi. Ragionafi qui distintamente di diuerfe muta

tíoni di nomi per diuerſimodi fatte,& con alcuni effempij mo

strate,che fono vtiliad effereíntefe, purepaflando innanziauer

tiamofolamente con effolui,che fi驚 trasformareò altera

reper altri altrui, aggiungendo, ò diminuendo,ò trafponendo,

ò cambiandolettera del nome,perli riſpetti, perli quali è vfanza
- - |- di
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dimuțare,ờ difopraporreil nome,comeín Abram, che pervna_,

giunta diletterafu detto Abraam,&in Simeone appreſſoBoe

cacciotrasformato in Scimione,&in Cepperello apprefol’iftef

fo trasformato per giunta, & trapofitióñe, & diminutione di

lettere în Ciappelletto. Sipongonoper via di tauolale cofe prí

ma dettecosiintornoà nomi veri,&finti delle poeſie,comein

torno à lemutationi denomi; chefi poffono ageuolmente vede

re. Sono dumque quei della poeſia, nella Comedia fintí agli huo- -

mini, verialle preſopupee; Dell'Epopea veri,alle prefupopee ;

fintià gli altri,verià Rè;Dell’Elegie.Veri tutti,fintitutti,&que

fti perriuerenza; pertema,per più fignificato, Demutamenti de

nomi fi potrà vedere nel Caſteluetro. Prima Ariſtotele dà i nomi

imaginatialla Comedia, & trapaffa à inomi richiefti alla Trage

dia,liqualifono non imaginatima verí, & ciò proua per vna ra

gione del poſſibile,& del verifimile,& dalle parole fue fi racco

glie,che quelle cofenon fono credibili,ờverifimili, òpoffibilí ad

auenire,che non fono auenuteprima,cioèò effe, òfimili,& poi

che non fonopoffibili,non fonofoggetto della poefia,perloche

dice che vieneriprefoVirgilio nella trasformationedellenaui in

Nereidi,comeancoraauerte Seruio, dicendofigmentum hoc, li

eet poeticum fit; tamen quia exemplo caret,notatur à Criticis.

Ben fi troua ch’i faffi,& l’auorio, & fimili fi fono humanati, ma–,

non fi fonogia trasformandofi, trashumanati,&montati in più

eleuato grado,chenon èl'huomo: Et procedendo innanzi do

క్డ difcorfosù quel paffo di Virgilio prefa occafione delte

o, cercafel’hiſtoria, laquale di natura hà per foggettolecofe »

auenuteposta haueremailecofepoſſibili ad auenire,& dopòal

cunecofe, conclude che l'hiſtoricođee guardarfi con ogni dili

genza da rendere egli la certitudine delle cofe incertitudine,ờ

per dar vaghezza all'hiſtoria, òperfarla più gratioſa, accrefcer

doò diminuendo,ò tramutandola verità delle cofe certe,&di

cendolecofepoffibiliadauenirein luogodell'auenute.

*
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ET DELLE SVE
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} V E sT A voce prolago fi fuol prendere

in due maniere; Livna maniera è quel

$ la parteintiera dellaTragedia, &della

V Comedia,che è inãzila venuta del Cho

ro, comeapertamente vien detto daL

Ariftotele nella Poetica; L'altra manie

ra è quella parte feparata, la quale per

| lopiù contienel'argomento dell'opera,

* chevà inanzi la prima parte della Co

" media, fatto da perfona, che non com

pariſce più in palco; ficomeageuolmente fivedeappreſſo Plauto,

& Terentio; benche Plauto poco lodeuolinente introduca l’i

fteffa perſona del prolago dentro la Comedia; ficome nell’Am

phitrione, nel Soldatogloriofo,&nel Mercatante, vfcendo an

ch'egli alcune fiatedal nonallogare il Prolago sù’lprincipio, nel

modo chefſè detto, madopo l'introduttione d'alcuneperfone,

ilche fivede nell’ifteffo Soldato glorioſo, &altre. Etragionando

per hora dellafecondamaniera de prolaghi, laſciando la primie

ra,diciamo, cheeffendo il prolagovn diſcoprimento del fogget

to della Comedia non fia introdotto per蠶 cagione, che per

ageuolare l’intelligẽza dell'opera per lo communepopolo; effen-

do l'attione prefaảraffomigliarenella Comedia,fconofciutain ,

tuttoperla qualità delleperſone , che le dan forma priuata, &~

communale; perloche vienea conoſcerfi la cagione, per cui nella

Tragedia filaſcicosìfatto prolago, pèreflere quella continente,

perſoneilluſtri,& conoſciute,& queſtofi ''ཨཡཾ Nadಣ್ಣ Šల
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debbaauenire in quella Tragedia, chefono constituitesừnomi

veri; maperche Ariſtotele che chefia la cagione, moſtraabbrac-.

懿 quella ragione, chehannoi nomi finti; laſciandoperciare anc

hora da palefare l'opinione particolarnoftraintorno à ciò, ci cõ

uerrà diftinguere la Tragediain tre forme; la prima, che conte

nerà inomi reali tutti veri; la feconda, checontenerà quelli tut

ti finti; & la terza, che ne contenerà partefinti,& parte veri.Ho

ra quella Tragedia che hauerà tutti i nomi veri, hauendogli per

confeguente conoſciuti, & effendo conoſciuta l'attione, chefi

raffomiglia,non può in çontoniuno riceuere il prolagofeparato,

non hauendo neceſſità alcuna di appreſtare per effoaltra cono

fcenza di quella ches'ha dilei: Ma l'altra che èà queſta in tutto

oppoſta, hauendo inomi intieramente finti &l'attione, potreb

beper queſtaſtrada riceuereil prolagofėparatoàguifa, che'l rice

uela Comedia, effendo in quanto pertienealla conoſcenza non ,

diffimilel'attione de priuati daquella degli huomini illuſtri non,

conofciuti; & nella primiera forma potra collocarfi l'altra deno

mi parte finti,& parte veri,poichesù veri viene formata l'attione

che fi raffomiglia,& per confequenteanch’effa verageffẹndovero,

che non poca ſconueneuolezza nafcerebbe in quella, che folamẽ

tesù quella parte de nomi fintiformafie la fauolaảncor finta; ma

perchecrediamo, chel'opinione di coloro, che voglionoleTra

gedie effereformatesù nomi veri, non folonon fia da rifiutare_',

mada tutti da riceuere, crediamo ancora che il prolago ſeparato

non habbia eglià fare cofa alcuna con la Tragedia, così come hà

con effaà fare quel prolago,che dicemmoeflere la parteintiera L,

che èinanzial Choro, ficomein più d'vn luogomanifeſtamente->

diffe Ariſtotele; &queſto prolago per mezzo delle cofe partico

larifa anch'egli officio di appretare qualcheragione di conoſcen

za dell'attione chefi raffomiglia,introducendo quella con l'iftef

fo principio delle facendenel particulare, nonhauendo altrane

ceſſità in quantoalla conofcenza vniuerſale della fauola nelmodo

che fi è detto; nè il prolago ſeparato potrà effere continente di

così fatti molti particolari; poichela forza ch’egli ha d'appreſta

real popoloqualche conofcenza dell’attione,non deue effere con

mezzi tali,efiendo queſto debito della fauola; ma,come più d'vna

fiata fiè ricordato difopra,deefi perlo plagofeparato appreſtare

v na vniuerſal cognitione dell'intierafauola,il che nella Comedia
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non fihà,effendocofafintä &nellaTragedia pienamente fi cono

fce,cioè nella Tragedia denomiveri. La ragiöedi ciò puòftar che

fia l'efferineſtato naturalmenteneglihuomini il prenderdiletto

fapendo,& fapendo conageuolezza vuole chenell'attione in tut

tofconoſciuta fi doni qualchefagiodiquella,acciochefenzamol

ta malageuolezza fi poffa intendere; & per lo contrario doue »

l'attione è nota nell’vniuerſale, baftando ciò, nonvuole che vi fi

habbia altra conoſcenza; perche fapendofi nell’vniuerfale, &_

nel particolarefi verrebbe à ftar nel palco con lemanià cintola–,

con grandiffimodifagiootiofamente, ſenza fperar difapercofa_,

níuna di nuouo. Hora effendo neceſſario recar la conoſcenza di

cofa nuoua, & il recarlain maniera che non fi duri moltafatica ,

nell’intenderla, perfodisfare all'humana natura, chỉ nonsà che ,

doue fonolefauoleconofciute, vièmancamento prineipale del

l'vna delle due cofe, cioè di dar conofcenza con prolago doue.»

non få meſtiere, & chemedeſimamenredoue fonole ſconoſciute,

ò tali,che per lunga pezza fi lafciano conofcere vi è mancamento

dell'altra,cioè di non dar prolago ſeparato doue conuenga? &

chinonsà,cheperla conofcenza demezzi particolari,&dell’vni

uerfale , non vieneà rimaner fenon pọcacofa,& di niuna qua-.

lità à faperfi? Ma per che dallo diſcoprimento de mezzi par

ticolari fi puòhauere qualche conofcenza ancor dell'vniuerſale,

hamnoalcuni de moderni,&quafi tutti gli antichi lafciato il pro

lago ſeparatonella Comediaancora,& vfata l'altra maniera,così

come nella Tragedia, nella conofcenza yniuerfale del prolago

feparato non fi potrebbono à partito alcủno difcoprire i molti

particolari, cofi come ne mezziparticolari fi è dettopoterfidi

ſcoprire l’vniuerfal conofcenza dell'attione dalfine,il qualfine ,

foloè del prolago ſeparato, &nelle Comedie; ma perchenelle ,

Tragedie de nomi verifisà anche il fine da feſteſſo, come cofa_L

spota, perciònon vi fi ricerca altra conofcenza di quello; & gli

antichi Comici non curarono punto di ciò,ma folo víarono il

prolago congionto comequelli chehaueuano盟 fermo, chel’in

certitudine delfine debba apportare maggior diletto, che la cer

tezza,& in ciò non mica singannarono, benchei latini fieno .

víciti da cosi fatta ragione,&āttendendo all'altra accennata di

fopra; percagion dell'introduttione del prolago riceuettono il

prolagofeparato, il quale non hà altro finePుఁmentుల
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di palefar l'argomento ,& perciò viene in palco ; il qualeargo

mento fapendoſi,indarnoverrebbeadefferintrodotta la perſona

del prolago: & in ciò differiſcedalle perfone della prima parte »,

le qualivengonoin palcoperaltro fine, cioè di rappreſentar l'at

tione, & di menar quella à fine: la quale attione douendo dal

principio paffar al fine per la ſtrada del mezzo,& effendo nel

principio preſo con arte non menoilfine per lo principio, che'l

principioperlofine, incominciandofiađordinar le facende, &T

à difcoprir le principali paffioni, vieneadhauerfi conoſcenza »

vniuerfalmente del corpo tutto della fauola, benchefilafci la co

nofcenza del fine,in particolare nellaTragedia de nomi veri,per

la cagione detta di ſopra,& nell'altre,& nellaComedia per l’al

tra poco fa accennata : Prendefi dunque il prolago ſeparato

principalmente per iſpiegarl'argomento dell'opera intieramen

te, &perche non ifpiegando il fine verrebbe ad iſpiegarlo, non .

tutto,& intiero, perciò ragiona del fine, il che non douendo,

nè potendo fare le perfone della prima parte, rimane che di

uerſamanierafia queſta d'appreſtar la conoſcenza della fauola ,

da quella chefiha permezzo del prolago ſeparato, che Prolago

communemente vien detto da Latini, non veggendofi forma ,

di loro appreſſo altri che Latini autori , perche dubita Giulio

Cefare della Scala, come.habbia ritrouato il nome apprestoGre

ci, effendo tutto delatini, ma con tuttochefegno alcuno non fi

fcorga del prolagofeparato apprefio Greci, non è però che non fi

fcorgaapertamente Ariſtotele hauer di quello ragionato nella ,

Poetica, la douedicendo degli accreſcimenti della Comedia, dif

fe ancora; Ma chi le babbia affignate le perſons, ò prolaghi, à

le moltitudini di rappreſentatori, & qualunque altre così fat

te cofe non fi è faputo, non douendofi dubitare, che colui, che »

foffe ſtato il trouatore della fauola non foffeſtato anch’eglitroua

tore del prolago, prendendoſi in così fatto luogo, la voce prol

o,per la prima parte cheè inanzi al Choro, per la qual ragiones

醬 coſtretti dire,cheappreſſoi Greci vifia fiata alcuna forma

del prolagofeparato, benchenő fene vegga vestigioalcuno; Maè

talela contrariaopinione di coloro,chevogliono appreſſo Greci

così nella nuoua come nella vecchia Comedianon effere maifta

ti in vſo così fatti prolaghi,che fa i moderni fortemente vacílla

re;Perche non determinano coſa alcuna intornoàcosìGಣ್ಣсо
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fa.Horailprolago di cuial preſente ragioniamoè diuifo da mo

derni in più maniere, diciaſcuna delle quali veggonfeneappref.

fo Plauto,& appreſtoTerentioglieffempi,cioè, per narrare l’ar-

gomento,per difendere il Poeta dall’oppoſitioni, ò per raccoman

dare il poemaal popolo;&ancora per tutte,& trê così fatte cofe.o

meſcolate infieme.Il primo modo de prolaghifu molte fiate vfa

to da Plauto, così come nell'Amphitrione, nell’Aulularia, nel

Rudente, & nelTrinummo; il fecondo fù molto vfato daTeren

tio,& dell'altremaniere fene veggono in Plautoańcora gliefsẽ

pi,ilquale poichenelprolagofifogliono dirle cofeauenire,vien .

comendato per cagione della verifimilitudine più da Terentio,

hauēdoegli introdotta Deita perlo prolago più toſto chehuomo

non attoà faperle cofefuture. -

D I F F I N I T I O N E;

A Comediaèraffomiglianza d'attione di perfo

na priuata perfetta, chehabbiagrandezzacon •

parole,ballo,& fuono ſeparatamente perparti

celle,non pernarratione, & induchi finalmen

tepermezzo del ridicolopurgatione di così fat

tacofa. Hora per conofcere pienamente la for

- zadi queſta diffinitione cauata da Ariſtotele,ra

gioneuol cofa è vedere prima che fi paffi adaltro, quelle cofe nelle

quali conuiene,& quelle nelle quali difconuiene la Comedia, con

l'altre& dall'altre ſpetiedella Poefia,annouerate da Aristot. nel

醬 della Poetica,ío dico Tragedia, Epopea,& Dithiram

ica compoſitione,laſciando perhora l'arte del fiuto,& dellà Ci

thara,& l'altrefinili raffomiglianze.Ela Comedia raffomiglian

za & in ciò conuienecon l'altrefpetie, che tutte firitrouanofot

to queſto genere,cioè raffomiglianza ; ma perchela raffomlglian

za è d'attionehumana,fi diuide percagione della materia in tre_

guife,ờ in raffomiglianza de piggiori,ò di migliori,ò di fimili,&

la Comedia è raffomiglianza depiggiori, perche differiſcedalla

Tragedia,& dall'Epopea effendoamenduneraffomiglianza de ,

migliori,benche l'Epopea fi troui, fuor del fuocoſtume,alcune »

voltehauerraſionigliato tutte, & trelemaniere delléPH- -
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&queſta differenza,chemateriale diciamo, & dalla qualefi pren

dele forma per la Comediaè affai principaleà petto l'altra io di

coformentale,& modale,& differiſceancora perqueſta ſtrada

dalla Dithirambica compoſitione perefterquella rafomiglianza

di migliori,di piggiori,&difimili. Nelloftormento, fotto cui fi

comprendono parole,ballɔ,&fuono, conuienela Comedia con .

la Tragedia,& con la Dithiramnica,hauendo tutti,& trecosì fat

ti ftormenti,& differiſce dall'Epopea, hauendoquella folamente

le parole per fuoformento. Cõuieneancora nel modo con l'vna,

&con l'altra,& differifcono infiemedall'Epopea, hauendoquel

le il modo rappreſentatiuo, &queſta narratiuo, il chefi ritroua ,

nella diſtintione, la doue dicemmo effer la Comedia raffomi

glianza d'attione diperſonapriuata, conparole, ballo, di fuo

mo, ở non per marratione; ma dalla Dithirambica differiſce .

oltre nella materia ancora nell’vfo dello ſtormento, perchela ,

Comedia con laTragedia víanole parole, il ballo, e'l fuono in .

in diuerſo tempo;&la Dithirambica l'vfaua nell’ifteffò tempo, il

che fi ritrouanella diftintione,ladouefi diffe ſeparatamente per

particelle.toccò Ariſtotele nella diſtintione della Tragedia il fine

di quella,così come fpeffefiatefi fa da faui ſcrittori, fecondo che » :

teſtimonia il buono Ammonio nel principio de predicabili,dicẽ

do,Et oltre à ciò inducaper mifericordia, ở per /pauento,pur

gatione di così fatte paſſioni, ragioneuolmente feguendo l'orme

della diffinitione dellaTragedia fi è poſto nella diffinitione della

Comedia,Et oltre à ciò inducaper lo ridicolo,purgatione di così

fatta cofa,guidati da ciò che eglífteffo altrouene fignificò dicen

do, la Comedia% imitatione de piggiori non in ogni manie

ra divitio,ma nel ridicolo, su’l qualefondafi l'effenza della Co

media,in modo che la lodeuole fauola Comica dee da fe fteffa effer

tale,cheapporti il ridicolo,oltre l'altreparti di qualità, trà quali

dopò il ridicolohannoprincipalmente il coſtume; & come nella

più perfetta,& degnaTragedia lofpauento,& la mifericordia L

dannol'effenza,& permezzoloro ſi purgano così fattepaffioni,

così il ridicolo verràà dàr l'effenza alla perfetta Comedia, per

mezzo di cui fi purga così fatta paffione: mà perche habbiamo

tocco il fine della Comedia,& Tragedia,& detto effer la ,

purgatione di quella il ridicolo,& diqueſta la purgationedello

ſpauento,&della mifericordia,potrebbe alcun dire, fe nella diffi

Ill tlOINC
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nitione della poeſia ingenerale fi fuol da molti porre il diletto

perfine, bench'altri vi ponganol'vtile,& la maggior partel'vtile

infieme col diletto, comeamenduni fini della poeſia, &altri l’v

tile per mezzodel diletto, prčdendol'vna cofa per l'altra, ond'è,

che nella diffinitione dell'vna;&dell'altra fpetie di poeſia, dico

Tragedia,& Comedia non fi fauelli punto del diletto? forſe che

Ariftotele per ciò nefignifichieffer di opinione, che'l diletto non

fia fine della poeſia? il cheaflai malageuolinente fi può credere_',

moſtrando in piùluoghi Ariſtoteleihauer contrario parere, fco

prendo non oſcuramente l'intentione fua; &_per ragion di ciò

nõfarà male ſpenderealcuneparole, poiche ci fiamo abbattutiin

cofi fatto particolare ». - -

- Hora èda fapere, che ildiletto che nafcedalla poeſia,è di due »

guife,ờ è diritto,ò èobliquo, & d'amenduni conoſcera ragionar

Ariſtotele nella pratica, chiunque con fornito giudicio vorràha

uer contezza di quella. Il diletto diritto è quello,che nafce dalla

vista, dalla melodia,& dalle altre parti di qualità,&_diquantita

dell’opera,ò comica, ò tragica chefia quando peròcontenga ma

teria taleche dirittamentecipoffa dilettare,come pereffempioin

vnaTragedia, doueil buono huomo haueffe felice fine, &l'huo

moreo,mifero, fi come per lo contrario dalla miferia del buono,

& dallafelicità del reo naſcerebbe diſpiacere,&noia: ma perche

Ariſtotelevuole che la perſona fia mezzana in maniera, che i mi--

gliori,& i piggiori di coſtumi filafcino, per la ragione chefi èac

cennataper la Conſtitutione della Tragedia, fiegue che il diletto

obliquoèquello chenafce dalla purgatione dello ſpauēto,& della

paura nella Tragedía,& nella Comedia dalla purgatione del ridi

colo, benche digran lunga differenti, perciocheildiletto nafcen

te dalla Tragedia, comequello che vieneadingenerarfida cagio

ni alte,& digrandiffima qualità trapaffa tant'oltre il diletto della

Comedia che quafi moſtrail diletto della Comedia effer folamen

te il diritto,& non puntol’obliquo;& per queſtodiuifando alcu

nigran maeſtri dell'artele ſpetie del diletto,hannoall'Epopea L;

&alla Comedia rapportatofolamente il diletto diritto, & altri

hanno creduto che dalle perſonereeche fi introducono nelle fa

uole Comichecadendo quellein rifo,venga perciò à nafcere il di

letto diritto,& non altrimentel obliquo: ma cofi come Ariſtote

le rifiutò imigliori,& i piggiori in qualita di vita nelle ತ್ಗtra
giche
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giche,non conoſcendopotercauare l'effettopropoſto,cofiancora

iono da rifiutare nellefauole comiche,&glivni,& gli altrinon.

potendocauare da quelli l'effettoproposto pereffa; impercioche,

nè il buono venendoin ifchezo, ci può dilettare,anzi più toftoti

rareàfdegno,nè il reo effendo degnodi altra pena,chedi rifo, ci

può recardiletto; oltrecheleattioni del reọnon pofono à par

tito alcuno ingenerar rifo,&per queſta ragione paruead Ariſto

tele di dire del vitio delleperſone comiche, ở grato, ở ridico

lofo, del chediremoappreſſo; deonodunquecofícomenellaTra

gedia,nella Comediaeflere le perſonedicoſtumimezzani,per po

terne cauare il ridicolo,&la purgatione di quello, & per confe

guenteil diletto obl醬 ;&quantunque Ariſtoteleapertamente

dica nel proporch'ei fa all'Epopea la Tragedia,che l'Epopeahab

bia folo il diritto,non è però queſta fentenza tale,che perefta fidi

termini cofi fatta cofa, potendo anch'ella ingeneraril dilettoob

liquo purgãdol’ifteffiaffettiche purga la Tragedia. Nècidouemo

untodimenticare,come moſtradimenticarfi alcuno de maggio

rifpofitori della poetica di Arift. che nella diffinitione dellaTra

gedia,chefù detta raccoglierfidalle cofedette dinanzi à quella ,

douendofi ritrouar l'vltima particella del fine,& non potendoſi

ritrouare cofiapertamentecome l'altre, fono sforzaticommune

menteå direche effendolaTragedia ſuccedutaall'Epopea,&pur

ġandofi per l'Epopea lofpauento,&lamifericordia, rimaneua–

che la Tragedia per la fucceſſionecheha daquella,purghí ancora

cofifatte paffioni; ma perche le perſone prefe nell'Epopea fono

cofi in ittatomigliori comein qualità di coflumi, vieneanon po

terficauare cofigagliardamente l’effetto della purgatione, come » ,

nellaTragedia, manon è peròchel'Epopea non purghi,&pofia-s

purgare lofpauento,& la mifericogdias. Hora per quelchefiè

detto apertamente appare, cheinciaſcunafpetie di poefahabbia

ildiletto, vera cofa e che quella poeſia, chehauerà il diletto obli

quo hauerà infiemelvtile, dal quale naſce il diletto della maniera

chefi conoſceperquello che neſignificò Ariſtotele nella poetica;

& quantunque l'altre ſpetie non haueranno il diletto obliquo;

non è peròchepofano effere priue del diritto perloche commu

nemente dicono,& à ragione il fine della poeſia efferildiletto,&

la Comedia purgando il ridicolo, verrà ad hauere il diletto obli

quo; ma perche douefihà l'obliquo nelle fauole comiche fi hàil

. diritto
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diritto ancora verrà la Comediaadhauer l’vno,&l'altro, & dico,

nelle fauole comiche, perche le Tragedie di quella perfettione =

chedeonoefferperlofpauento,& perla mifericordia malageuol

mentepoffonodirittamente dilettare effendo da la paura, &da_.

gli altri affetti,chefimouenoin maniera fuffocato il dilettodirit

to,che potrebbe naſcere da alcuna altraparte di quelle, che non fi

conoſce punto nel corfo della rastomiglianza dellefacende: La_.

· Comedia oltre la diffinitioneda noi poco fa recata,è ſtata da mol

tigran Dottori dell'arte,altramente diffinita, ma con quantapo

caragione laſciafi per hora dimoſtrare: manon lafciaremoper

tanto di dire, chenon poffiamo fenon marauigliarci di coloro,

che hanno quella diffinita; dicendo effere raſsomiglianza d'at
tione turpe, pocoauertendoalla materia che conſtituiſce le ſpe

tiedalle poeſie, laqualedicemmonon effer bontà,òmaluagità, à

fomigliante cofa;ma efiçrela qualità della perſonapertinente."
allo stato,comeímiglioris&ipiggiori di dignità, poiche s'altri

mente foffe,la fauolafarebbe prefa perli coſtumi ;&terrebbono

icoſtuminell'opere il primiero luogo,& non la fauola, &_nes

riuſcirebbonoinfinite falfefentenze,& fconcie dottrine, oltre »

che repugnarebbe apertamente all'opinione d'Ariſtotele in più

d'vn lnogo palefata. Differifcono come fi è detto per cagionela

della materia;lefpetie della poeſia; impercioche quelle ſpetiel,

cherafsomiglianoi piggiorifonole Comedie,& quelle che rafso

migliano imigliorifonoleTragedie,lafciandol'altre per hora L,

baftandoci à queſto modo moſtrar la differenza materiale,&fi
puòapertamenteconofcere,che dicendo la Comedia eſsere rafso

miglianza d'attioneturpe,non riſponde à partito alcunoalla dif

finitione della Tragedia, che fu detto da Ariſtotele eſsere raf.

fomiglianza d'attione illuftre, ben è vero, che la particella .

turpe, in quanto muoue il rifo, riſponde à quelle particelle.»

della Tragedia, Et oltre à cio induca per lo ſpauento, & per

la mifericordia, &c. Prendendofi, come più volte fi è detto,

lo ſpauento, & la mifericordia per la purgatione di così fatte

Paſioni nella Tragedia, & il ridicoló per la purgatione del

ridicolo nella Comedia,&fono l’vne coſe,& l'altre, parti del
lafauolaneceſsarie,in quantoalla perfettionefuaafsolutamente;

benche in quanto alla Čonſtitutionenon fienoin maniera neceſ

farie, chetolti quellenon rimanga&laTragedia,&la `ಸಿ
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òmutinofpetie, cosìcome mutarebbero mutãdole perſone nello

stato dell'operare;&quindiauiene,chemolte Comedie appreſso

Latini,& molto più appreſso vulgari,ſenza contenere attione »

turperitengono il nomediComedia. Ma perchedicemmo di fo

pracheloſtormentofon parole,ballo,& ſuono, diciamo hora -,

cheleparole, chefonolo ſtormento della poeſia non fonoaltro,

che i vèrſi,nè à partito verunovi pofiono entrar le profe;che l’ora

tioneſciolta nonè ſtormento altrimente della poefia,& cofiகீ -

3lpreſſo Greci,& Latini fi vedeeffereftato oferuato. Da qu

regola fi fono quafi tutti gli Scrittori delle Comedie Italianedi

fcoftati, facendo quella in profa;& per questa cagionemoltefia

teritrouiamo chefia moffoin diſputa fela poeſia,ò pure la Come

dia,fenon altrafpetie di quella, poffaformarfilodeuolmente in ,

profa; Però alcuni ſpoſitori della poetica di Ariſtotele,& altri

mosti dalle parole dette da lui nella particellaquarta della prima

principale tengono, & affermano efferē pareredi Ariſtotele,&

in quel luogo determinarfi, che la profa poffa effereftormento

della poeſia,dicendo egli:Mala poeſia raſomigliafolamentecon

parlarinudi, & con mifurativerſi, ſponendo parlarinudi per

profà,& effereparticella opposta a mifurati verfi, che voglia–

dire,che la profà,& anche il verfo debbiafivfare nella poeſia, &_

adducono di ciòmolteautorità, &fpetialmente dell’ifteffo Ari

stotele,che ne libri della ritorica,& altrouene libri della poetica

chiama la profa parlarnudo. Seciò fuffevero, la profa verrebbe

fecuramente ad hauer il primo luogo nello ftormento della poe

fia: ma così fatta opinioneè in tutto,& per tutto contraria al

l’ifteffo maeſtro dell'arte, &in tuttoanco repugnante alla ragio

ne,& all'autorità demaggiorifcrittori,chealtrimentefecondo il

vero intendono,fpongono,&interpretanola fentenzad'Aristo

telein così fatta particella; di ciò ha Lodouico Caſteluetro nella

fpofitione della poeticaalquantoragionato, &bene. Non dirò

altro intorno alle parole d'Ariftotele, ilqualecon vnafola ragio

ne determina queſta lite, dicendo non effere cofa «fitata, cioè la

profanella poeſia. La opinione&fpofitione di Lodouico Caſtel

uetro è riceuuta da miglioriautori chefono ſtati appreſolui, &

fpetialmente da Iacopo Mazzoni, ilquale hauendo affirmato il

contrario, nel princidpio della fuadifeſa di Dante, conoſcendo

quantograuementehaueffe fallato, in proferir parer cosi vano,
COIl
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confeffaciò riprouando l'opinion fuagià detta come in tutto fal

fa,& approuando l'altra danoidetta, come in tutto vera, è dun

queda intendere Ariſtotelementre dice. Ma la poeſia raffòmi

glia folamente con parlari nudi, ò can: verfi, che per

parlarinudi fihabbiano adintenđerei verli,i quali chiama parla

ri nudi à differenza de parlariornati;& accompagnati da altri

ftormenti, comelaTragedia,la Comedia,& la Dithirambica, di

cui hauea ragionato,& detto; che in diuerío tempo,& in vno

ftesto tempovíano loftormento del verfo accompagnate l'altre ,

fpetiedello ſtormēto,cioènumero,&harmonia;& perrimouere

il dubbio,che potrả naſceredalle parole parlari nudi, fponendo

quelle,diffe dichiarandofeſtefio,}con mifurati verfi,prendendo

la particella, ò,per cioèmodo vfato da Greci,& da Latini ſcrit

tori. E dunque negata la profa all'Epopea,& a ciaſcuna altrafpe

tiedí poeſia, &concedutole il verſo, &_diqueſta opinionefono

molte le ragioni,& l'autorità de ſcientiatihuomini,& nella rito

ríca, & in ſomiglianti cofe, per vtile,& ammaeſtramento del

legenti.Fù fecondo chehabbiamo di fopra detto, la poeſia ritro

uata per dilettare,& perciò fi ritroua dal poeta la fauola,&in

fiemetuttele altreparti fue così di qualita, comedi quantità,&r

effendo la fauella vna delle parti della qualità, deefi torre tale ,

cheal fine, così come l'altrefi confaccia, quale è il verfo. Ela ,

poeſia raffomiglianza di cofeverifimili, coſì come l'hiſtoria è raf:

fomiglianza di cofe in tutto vere,& però gli hiſtorici feveſtiffero

la verità dellecofe fuccedute,& prefeàfcriuerein verſoaffaima

lamente fi apparterebbono dal fine,perche quella pura verità,che

fi toglie à fcriuere per conferuatione delle cofe, & pervtili am

maeſtramenti delle perſone verrebbe à veftirfi con habito affai

difforme,&à perdere la credenza che merita, non parendobene

che le parolestraniere, i traslati, & letante figure che vfanoin ,

verfoi poeti, fieno meſcolate convna ſempliceanima, quale è la

materia hiſtorica,percheoſcurata in tutto,& pertutto da lumi di

queſtiniente più di lei verrebbe ad eſsere creduta; la douei poeti

feguendo i lorotrouati,& credutieffer pieni di fpirito diuino,&

moffidafurore ſopranaturale, poſſonoragioneuolmente vfar le ,

parole, & formedi dire diuerſe dalle ordinarie,& communi;&*

così comele riccheveſti, &pretiofiadobbamenti, mal ficonuen

gonosùlefpalledel pouerohuomo,così & non altrimentesifat

Ο 2 . tC
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te cofe non conuengono alla profa, come per lo contrario le ,

veſti del pouero mal conuerrebbono al ricco, & grande huo

mo, come diffe à punto Platóne nel Phedro, O amice, Ly

fiam de bac re percantari 3. feu alium quicunque aliquando

feripfit, vel ſcribet ciuile ſcriptum , aut priuatum carmine e

vtpoeta, vel fine carmine, vt idiota, & nell'ifteffo dialogo nel

fine, Qui mandauerunt Lyfie dicere, & fquis alius:

fuit orationes , ở Homero, ởfiquis alius rurſus nudam

poefim,velin Odis construxit, chiamadunque nuda poeſia la–

poeſia, chefolamente fi fà con parlari nudi,cioè converfiſenza

compagnia d'altro ſtormento,ficome habbiamo detto difopra_°,

&diqueſtocosì fattoluogo ciဖျွံ့ဖြိုႏိုင္သူမ္ဟ valere, perquello,chefiè

fauellato intorno lafentenza d'Ariſtotelenella poetica;Là doue »

Ma l'Epopea raſomigliafolamente con parlari nudi, ò con mi

furativerħ, &mifouiene dell'iftefo Platone nel Gorgia, che,

diffe. Dic itaque fiquis auferat ab omnipoeſi melos,ở rithmi,

ċr carmen,quod reliquum,est mealiquid aliud quam fermones,

&oltrel'autorità di Platone,venefonoaltremolte,&fpetialmẽ

te di Ariftotele,che nella ritorica moſtra di ridire,& feparare la ,

fauella ritorica dalla poetica, dicendonon efferle bifogno ragio

nared’ogni fauella,mafolamente della ritorica, poiche della poe

tica fi era ragionato nella Poetica ; &nella poetica, chealtra fa

uella è quella di cui fi ragiona,cheilverfo? &nefteffi libri di Ri

torica器 anco, chel’Oratione dee hauer numero, manon già

verfo, perche altrimente farebbe Poema;& iui medefimamen

te veggiamocome egli riprouigliantichi Oratori:iqualinelle."

loro dicerievfauano i verfi, dicendoquella tal fauella effer poeti

ca,& nefteffi libri vi fonoaltre autorità, dalle quali fi conofcel,

apertamente il parer ditanto huomo; vi è anco l'vfo, che per

ogni tempo Poetifonoflati appellati colòro, chefolamente in.

verfohanno ſcritto;&hà in ciò tanto potuto la forza del verfo,

che molti, con tutto chematerie poetiche non prendeffero fcri

uendo, nientedimeno inuerſo poeti chiamati,& ႏိုင္ရီ fono;

benchedalla materia,& dalla effentia denominar fi doueffero,

fenza la quale non èpoeſia:&èdaauertire,che Giouan Boccac

cio, riſpondendo à coloro,chefrà l'altrecofe diceuanodi lui, che

meglio hauerebbe fatto à fcriuerepoeſie, dice, l'opera fua, cioè

lecentonouelle efferenella maggior parte poeſia, riconoſcendo

- futtC
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tuttele parti di quella. dalverſo in fuori, effervera poeſia; &che

ſecol verfoveſtita foffe,poeſia,&intieramente poeſia, ſenza dub

bioalcuno ſtata farebbe ».

. Hora le Tragedie, & le Comedie che în profaſcrittefono à

niun pattomeritanolode,comepriue del proprio ftormento,&

racchiufein mal proportionata veſte. Aggiunfe Lodouico Ca

íteluetro, che douendoficosì fatti poemi rappreſentar in palco fi

intenderebbonoaffai malageuolmente, fefcritti in profa foſsero,

non potendo la profa preſtaragioaldicitore,ficome fail verfoin

alzar lavoce;&facendofifconueneuolezza non poca ne verreb

be à naſcere. Sonoi ragionamenti della Tragedia,& della Co

mediafamigliari,& famigliari trattamenti rafšomiglianti; però

l'efsametro,& l’altrefpetiediverfi, mal potrebbonoloroconue

nire,& così dall'vna cofa rea fi paſsarebbe all'altra piggiore; di

maniera, che tantoi Greci, quanto i Latini ſcrittori, di quelli

vfano ilgiambo,pereſserverfofimile alla profa,& che ne famí

gliari ragionamenti afsai più ch'altra ſpetie diuerfi eonuenga, e

çagione,che fè dirà Plauto. -

- Poſtquam efimortem aptus Plautus, Comedia luget

Scena est deferta, hincludus, rifu/que, iocu/que

Et numeri innumeri fimul omnes:# ᏑᏑ//w//4ᏑᏰᏃfᏰᏑ .

: Fù dettonumerifenza numeroper le Comedieper efferequel

lefcrittein verfoGiambo,giache Ariſtotele, &Tullio, &_altri

differo ilgiambo effere alla profa fomigliantiffimo,&che in fa

uellando communementefivenganaturalmente à formare, onde

Horatioragionandodeverfigiambi, diffe. Alternisaptum fer

monibus, ởpopulare Vincentem strepitum, volendodimoſtra

rel'vna, &l'altracofachedi commodo habbiamodalgiambo per

queſtematerie,cioèche è verſoatto perfamigliari ragionamenti,

poetici,&attoinfieme à farfi intenderesù dal palco,cofe inuero

che nõ poffono accoppiarfi in altra fpetie diverſo; perche ò del

l'vna,ờ dell'altra cofa fia mancheuole,& queſta ſpoſitionedaniu

noforfe finquièftata data à quelleparole, & popularem vincen

tem strepitum; quindffièvedutocheiToſcani Scrittori di Co

medie hanno lungamente penato, & ancor penano in ritrouar

verfo per le loro Comedie al Giambocorriſpondente,non hauen

doaltro che il verſo di vndeci fillabe affai mal acconcio per co i

fatte poeſie; onderifoluti fi fonoabbrucciar la profa, nonஆ. -

- - . O11
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dofi incorrer nell'vn de due falli,& veftir di quella i loro poemi,

giudicando cheminor dannopoffaloroauenireper queſto riſpet

to,chefe diverficofifproportionatile loro Comedie adornaífero

lontani non poco dalla verifimiglianza defamigliari ragionamen

ti; & perchenelle Tragediefono la maggiorpartedelle perſonele :

introdottein quelle magnifiche,&grandi; però fra piedigiambi

delleanticheveggonfialle volte meſcolati degli altri,nè però vol

lerofcoftarfida tal maniera diuerſo;poicheintorno al numeroaf

fai poca differenza nel fauellarefanno i nobili dal modoche tiene

il minuto popolo, benche nelle parolealle volte differenti fieno;

ma i Toſcani Scrittori di Comedie,& di Tragedie per neceſſità

醬 fono di poter offeruar queſta regola, come habbiamo già
ettO.

D E L L A F A V o L.A.

#sst Of come dell'Epopea, & della Tragedia, deela
A # fauola della Comedia effer Tutta, grande,vna,

poſſibile, che non babbia diſgreſſioni/conuene

§ uoli, merauigliofa, rauiluppata, & ridicolo

§: fa, cioè che per meŘzo del ridicolo, purghi le

% paſioni ridicolofe; Fù detto da ម្ល៉ោះ che

coſafiaTragedia, la quale diffinitione confide

rata, &confiderato prima il generedella pocfia, & le fue fpetiefi

può affaiageuolmenteritrouar la conuenienza, & la differenza ;

della Comedia dall'altre fpetie, del che ci rimettiamo à gli altri

Scrittori chelungamente fopra di ciò hanno fauellato. Horala

primiera cofa richieftaallafauola Comica,è chefia tutta cofico

meèrichieftaallafauolatragica, la qual particella fù poſta nella •

diffinitione dicendofi effere raſomiglianKa d'attione perfetta,

poichetrà il perfetto,& il tutto inquanto, & l'vno, & l'altro, hà

mezzo,&fine, non hà differenza veruna, anzi fono

'iflestä cofa, non potendo effere perfettofenon è tutto, nè tutto

chc non fia perfetto,nèd'altro tuttofiragiona da Aristotele nella

poetica per la diffinition della Tragedia, fuorche di quello, che

hà principio,mezzo,&fine; & principio, è quella cofachedine

ceſſità non è dopòvn'altra,ma dopò effa vn'altra è di natura, òfi

fa; & fine per lo contrario è quella cofa, che di natura è dopò

|- vn’al
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vn'altra, ò per neceſſità, òperlopiù ,& dopòeffaniun’altra coſa

è; il mezzo è quello,cheè altracofa, & dopờefia è altra co

fagma perchepotrebbe effere alcun tutto, chenon ha níunagran

dezza, &Lpotrebbe effere alcun tuttoche habbiagrandezza, ma

fmifurata,& fconueneuole, Ariſtotele hà riguardoall’vna, &~

all'altra di queſte due cofe, in trattando dell’vnità della fauola ,

tragica dechiarandofi nella particella quinta della terza princi

pale, benchenella quarta egli non ragioni d'altro,che di quel tut

to,che nonha niunagrandezza,dicendo perciò efferedalùi ragic

neuolmentepoſta nella diffinitione della Tragedia appreſſoaila

particella perfetta,l'altra c'habbia grandezza,cioè certagrandez

zadi cui trattaremo qui difotto. Deedunque la fauola della Co

media cofi come la fauola della Tragedia effere perfetta, non ef

fendo in ciò differenzaalcuna, dal’vna all'altra. Il principio fi

può confiderare in due maniere,l’vna farà quãdo il principio non

dipenda di neceſſità da cofa paflata; & l'altra fia quando da esto

dipenda coſa che fiegue,& perciò diffe Horatio necreditum Dio

medis ab interitu Meleagri Nec geminobellum Troianum ordi

sur ab ouo, &c. Il fine per locontrario dipende da cofa pafsata–

per neceſſita,òperlopiù, &Ariſtotele ritrouando il tutto della

Tragediafementionedelmezzo, dicendo tutto eſserequello e'hà

principio, mezzo, & fine, poichealcun tuttovi ha c'hăíl princi

io, el finefenza mezzo,& per queſta cagioneaggiunfe Ariſtote

##### diffinitione della Tragedia c'habbia certagrandezza,non

riceuendo quel tutto,c'hà principio, & fineſenza mezzo,peref

ferein vn tempo iſteſso il principio, el fine; come ancora quel

tutto chehà principio,&fine fenza mezzo, per eſsere in tempo

lontano,& abbraccia folo quel tutto, che habbia principio, & fi

ne,& che dal principio fi paffi al fine per conucneuolṁezzo,&

in tempotalechenèper breuità troppa, nè pertroppa longhezza

apporti diſagioàgliafcoltanti,&ficome nella particella deltem

po fi dirà; & queſto tuttoha egli nominato alcuna fiata perfetto,

poichenon può eſsereperfetto chenon fia tutto; ma non fiegue

neceſsariamente cheogni tutto fia perfetto,poiche fi è veduto che

può eſsere tutto, & nientedimeno non farà perfetto, non hauen

doordine nel tutto;& perchefpefse fiate prende Ariſtotele il per

fetto, per lo tutto, & il tutto per lo perfetto fcambieuolmente , ,

. peròfiha da auertire cheintende di quel tutto heibbಾinfeor
|- - -
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dine,&fiatale quale è il tutto,chealle perfette cofefi conuieneL ,

& inquanto pertienela realità di ciòalle fcienze naturali,cirimet

tiamo à gli ſcientiati huomini di cofifatte diſcipline,& ſpecial

menteàThomafoSanto,&à Simplicio,che lungamenteneten

gono ragionamento, baftando per la preſente materia ciò che e

dettohabbiamo. -

D E L L A S E N T E N Z A.

na ABBIAMO di fopra fauellato dell’vna delle s

3 parti principali della Comedia, cioè della fa

uola,& primieramente di quella fi è tenutora

giouamento, pertener ella il primo luogo trà

le parti della qualità,& eſser trouato tutto del

poeta, hora debbiamo ragionare della Senten

za,& decoſtumi, & della fauella,che fono l'al

tre treparti della qualità della Comedia,& per mostrar,chela .

fauolatengail primohonore tràquelle, fonoaddotteda Ariſto

tele molte ragioni,&fi confermano con l'altre di Platone, che e

nelibri di Poetica,& ne Dialoghiageuolmente appreſso quellifi

poſsonovedere, onde à così fatti autori perhora ci rimettiamo.

Elafentenza. . |

.

Così laſcia l'Autorqueſto Trattatello della Comedia,che fe :

finitol'hauefse, potrebbeefserdi non poco aiuto à Scrittori di

. Comedieºpenfiero,che hàmofsoancol'amico di lui à farne veder

loroqueſta parte,chefe non erra è degna d'eſserviſta.

DELLA
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DELLA TRADvTTIoNE.

);##2 A Traduttione niuno quafi, ò pochỉf.
én fimo rallargamento di parole com

porta, che la neceſſita della lingua_

in cui fi traduce citoglie di poter pie

namente, & fedelmente le fentenze ,

con le parole intiere,che fitraducono

offeruare; percheò tutte, òalmenola ,

maggior parte di quelle affai più age

uolmeute, & con affăi più brieue girofi

dicono,mentre nella lor natiua lingua ,

fi fcriuono, cagionando ciò la natural proprietà, & potenza, che

tranſportandoſiin altralingua ſtraniera con molta malageuolez

za per l'ordinario,& con rallargarfi alquantofi veggonotradot

te,così come neluoghi de Latini Scrittori da vulgari autori tra

dottificonofce;fogliono con tutto ciò queſti traduttori rimiran

doalle volte folamentel'ornamento, & la vaghezza del dire nel

gareggiar che fänno con gli foreftieri fcrittorirallargarfi,& non

ſenza leggiadria oltre la neceſſità in alcune formedi dire così nę

poemi intieri,come in parte di quelli che traducono,prendēdofi

alcuna licenza di più, che non ardifcono di prenderficoloro che

percagion di慧traduttione di materie, difcientie, d'hiſtorie,

& difomigliāti cofenon fi{{{ို nõeffendoloro cofa niuna

permeffa,per hauerneaffai più riftretto cấpo; cõcedēdofegli però

quanto difopra fivedeaccennato;ciò che Horationella Poetica ,

diffe perfimiglianza. Nec verbum verbo eurabis reddere fidus

Interpres, cioè tu non baderaià rapportar l'hiſtoria al tuo poema

&farlaàpunto comeellasta rendendo parolaa parola, àguiſadi

fedel interprete, ambaſciatore,ờ traduttore, chetanto può figni

ficarin queſta partela voce interpres, dandocià conofcerchefia

l'vfficio diqueſti tali il rapportaregualmente l'vna parola all’al

tra, dalinguaalingua,& dacõmifiioneà rappreſentamčto, come

non l'è da ſtoria à Poema, ſponendofiiui vt fidus interpres, con

intenderuifi la particella vt; che si fatto luogo di Hóratio in

tefo malamente da molti fa dir loro il contrario di ciò cheinten

- Р de
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de Horatio che farebbe à dirtu fido interprete non ticurerai di

rendere l'vna parola all'altra, non auertendo ch'oltre lafalfità,

chcfarebbe nella fententia di Horatio, il fenfonon quadrarebbe

à partito alcuno,ragionandofiiuidell'accõmunamento delle pu

blichematerie alle noſtre priuate,& particolari compoſitioni,

& delle virtù,& vitij della diſpoſitione. Hora lofcrittore rallar

gandofi fouerchiamentenel tradurre, perdendola fua traduttio

nela proprietà,&il nome infieme con la ſua diffinitione diuiehe

in tutto Parafrafi,la quale comediminorfatica,èdegna di minor

lode. E dunque il periglio del traduttore affai grande, poichelº

per limancamenti della lingua horaoſcuro,& tronco, horaîm

perfetto,&fecco င္ဆိုႏိုင္ရ ; perchequeſta lingua ritenendo àguifa

di matrigna, le costedette nella pura, & natural fauella matre_',

non può con egual felicita,& pianezza lafciarci vedere le cofe ,

tradotte. Diffe nel prolago dell’Eunuco Terentio, Quibene ver

tendo, & eaſdem feribendo male, ex grecis bonis latinas fecit

non bonas. Dandocià vedere, che di traduttori obligandofi al

cuni con poco fauio configlio più del ragioneuole alle traduttio

ni,trafportando confouerchia fedeltà le cofe, nèvolendo difco

starfi punto da quelle,ſcriuono nella natiua lingua con modobar

baro non proprio, &mal rifonante, lontano dall’offeruato, &_

naturale; &a queſto modo legendoſiTerētio in detto luogo fi co

glis il veroိုီ di lui nel modo che fiè detto, il che non auiene

leggendoficomeordinariaměte è letto.Qui bene vertendo,& eas

defcribendo malè, &c. Doučdofi congiungere la particella eas,

con la particella, de, togliendo queſta dalla parolaகீ&
dicendofi,& eaſdem fcribendo, malè,& quefloperiglio creden

do di euitarealcuni,dannofpeffefiate in vn'altro eſtremo col cir

cõſcriuere,& col rallargarfià lorbell'agio, douela cofa tradotta,

che perauentura era difettofa per la troppobreuità, qui per la

troppolarga defcrittionevieneparimenteadeffer fconcia,&di

fettofa,fcemandofi il fuovaloreper fouerchiorallargamento. So

no dunquenelle traduttioni da rítenerfile fentenze con le parole

quanto ci è conceduto,accioche fivegga lofpirito di quelleintie

ro,& faldo,& col fuo primiero naſcimento, ma non però deefi

ciò fare nel modo detto di fopra,hauendo quei riguardi, che in :

formigliantimateriehannohauutoi più celebri fcrittori. Veggőfi

lc duc orationi di Tullio,che furonotra Eſchine,& Demofthene

|- - fcritte,
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ſcritte vedefiVergilioneltradurlecofedi Arato, &di Homero,

&io mi ricordo d'vnacomparatione affai nobile,& aflaí perti

nentea ueſto propofito,cioè,che molti traduttori fonofimili ad

alcuni Pittori, i quali poco accorti,fapendo pure, che l'artima

della pitturafienôle membra,&leveſti il corpo, così come del- -

l'oratione, è l'animala fentenza,&le paroleíl corpo, fanno con

tutto ciò le membrapercagion delle veſti, non curandofi della ,

parte, della quale più curar fi dourebbono come principale; &G

così parimente i traduttori con voler più ſtare intentialle parole,

guaftano,& rompono la fentenza, che nõle vieneà rimanere più

forma alcuna della ſua primiera,& naturale; & di cofloro fi può

dire,dant fine mente fonum, Peròfileggech'Appelle,& Parrafio

formarono nelleloro opereprima tuttele membra,&fopra quel

le poi ricouerferole veſti,& queſti tali traduttorial più ſono ba

fleuoli à dimoſtrare quelche l'autor fi dicefie;ma non gia il come,

il chetiene parteprincipale nellenarrationi, fpetialmēte di quel

le cofe,che dalla locatione riceuenovaghezza, come i Poemi Li

rici,douefi hàà ritenerelaforza degli effetti, lagratia delle figu

re,la leggiadria,la venuſtà,l'eleganze,&altre cofetali , conceden

dofi però dọuela neceſſità neftringamoltefiate la mutation delle

voci,da proprie in figurate, & dafigurate in propric, çangiando

ancole traslate con aggiunti, & gli aggiunti con letraslate, vfan

doil verbo perlo nome,& per lo contrario il nome perlo verbo,

variandoi cafi,i numeri,& altre licenzëvfando, hauendofempre

riguardo à quanto breuemente fi è diſcorſo di ſopra.

P 2. DELLA
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P A R A L E L L O

T R A F R A N C E S C O

- P E T R A R C A,

в т м о N S. G I о.

D E L L A C A S A.

... * . ఃః} "

A LL’ECCELL EN ZA DEL SIG, GONTE

: 2D I ° C A S T R O . . .

} VAN DO V. E. mi commandò, ch'io

A le diceffiil parer mio intorno allo ftile

di Franceſco Petrarca,& diMonf.Gio.

della Cafa,ítettiin forfed'addoffarmi sì

fatto peſo, parëdomi affai malageuole il

4 voler far giuditio di coloro , che per

:) l’opinione & credenza, che n'hà con

# ceputa,&tienegiàilmondotantianni

fonofiriputanoragioneuolmente i mi

gliori di tutti i poeti c'habbianofcritto

fin’hora in queſtalingua;perche deuendoſi nel farciòtoccarquel

le parti,& lodi,點 conuengono, per la debolezza del mio.

ingegno potea foſpettar di reſtarne in gran parte mancheuole :

maperche V. E. comemioSignoretiene ſopradime ſuprema au

torità,& io fuo deuotiſsimo feruitore più d'ogn'altro godo di

mostrarmele tale,& compir il fuoguſto in ogni occaſione, hono

randomi de fuoi eommandamenti, non potei replicar parola,& .

foggionfi, che l'haureiobedita nel miglior modoch'iohaueffifa

puto,comefòhora con queſta,cheoltreà ciò feruirà perifcufarmi

della tardanza. Però dico à V.E.chequeſti due rari ſcrittori s'han

fatte cofi proprielebellezze,&le merauigliein queſta profeſſio

- - - - P 3 Пе
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ne, chedicommuneconfentimentofonoappellatîmeritamente 5

maestri, humi,&autori dellatoſcana poeſia,& che fe benqueſta

potria baltar perchiarezza;&demoſtratione diquanto deſidera,

perfodisfarla nondimenointieramenteandarò ſcoprendo i pro

prij ornamēti,&le propriebellezze diciafcheduno di loro in que

ſtamaniera. Franceſco Petrarcaèin ogni partedegno d'efferimi:

tato,dotto,vago,&fiorito, nè perciò priuo di grandezza; &di

magnificenza, ſpira tutto gratia, &leggiadria,è dolce più d'ogni

altro,&più foaue poeta; tempra il fuo dire con ciaſcuna forma–2

della fauella,con lægraue,con l'alta,& con la fiorita,&talhor qual

buono raffomigliante percagion de concetti non iſdegnò la fot

til manieradeldire. Egliàguíſa di fauio huomovolle più toſto

vfar la fauella per la fentenza, che la fentenza per la fauella, &L

effendolefue materie liriche,&liricheamorofe, ragioneuolmen

tefiaccoſtò all'ornato ſtile, atto più d'ogn'altro ad ingenerar di

letto, & ifprimere gliamorofi penfieri. Quindi è che tutte le »

fueamorofecompoſitioni fiveggonopiene d'amor, digratia,di

fioretti, d'arbofcelli,di colli, dirufcelli, di riue, d'antri,& dival

li,di canti, d'augelletti, d'aure, di Dee,di Ninfe,& di Paſtorelle.

Quindi è chelevoci de fuoi poemifonoornate nobili,&_foaui,

&cõnumerononmen dolce congionte. Enel trouato più d'ogni

altrofelice,&inciò digranlungatrapaffa non foloi latini, ma »

anche i Greci Scrittori:Prēdele migliaia decõcettivaghi,&illu

ftri daquellecofe,ond'altrià fatica netorrebbepurvno. E'vario

per non ingenerarfatietàfeguendoHerodotoamenduniammae

ſtratidaldiuino Homero,cheper l'ifteffa cagione volle più tofio

lavarietáfeguire,&empirnei fuoi poemi. Moſtrò di faper ciò

chefù dettofauiamenteda Pindaro, che'l miele,& le dolcezze di

Venerefoglionoancora ingenerarfatietà. E' nella varietà vgua.

le,&raffomigliante piu d'ogn'altro,& per confeguēte,più d'ogni

altro,poeta.E maeſtro detrouati,&sà ognimateriaparticolariz

zando eſprimere,& naturalmente rappreſentarci. E' dolce ne

dolciaffetti,&neturbiditorbido,så imitariofdegno,la fierezza,

lacrudeltà,l'orgoglio, manell'orgoglio, nella crudeltà, nellafie

rezza, &nellofdegno,bencheintenda con fauella conueneuole »

àveſtirei nudi concetti, non perciò fi difcoftagiàmai dalfuogra

to, &chiaroſtíke. Hà nel mouergli affetti modofingulare,& nel

far credere è tuttomerauiglia; intende perqueſtoà certavirtù,&
- forma
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formadidire conueneuole,chebenchealta,&grandenon è fini

furata,moſtrando euidentemente d'hauer conoſciuto che dall’al

tezza,& dallagrandezza fouerchia nafce il contrario. Toglie del

leantiche voci, &formaneanche delle nuoue : ma con tal giudi

tio, & regola dibuona fomiglianza,che riſplendendo frà l'altre »

con chefi fcriueua àfuoi tempi, illuſtrano le fue compoſitioni.

Riceuette partedell'vfate, &parterifiutòacquiſtando quella lo

de cheda Tullio, &da Virgiliofù nell'anticoſecolo acquiſtata .

Era nell'Oriëte poſſiam dire,all'horala tofcanafauella,&ricerca

ua cofifatto aiuto,nè altri che'l Petrarca dargliele tègiamái. E'

il fuocāzonierepienodi milleornamenti, nè per lo ſpeſſonume

rodi quelli dà mai nellaforma contraria. Se s’inalza non dà nel

freddo,fe intendeallavaghezza non è ricercato, feal graue non

gonfio,& feal fottilenonarido; ègran maeſtro del dire; eleffe le

parole, confiderolle, &allogollefecondolaforza di effe; hebbe »

riguardoalla compoſitionediciaſcuna di effe,& fecondo il fenfo,

&fecondol'aſpetto accoppiolleinfiemecongiuditio merauiglio

foin maniera,che da lui s'intende harmonia fin quì non vdita, Hà

non poca euidenza,nè però è tale,che,comein altri ſcrittori, ren

dai fuoi poemi meno eleganti, òtroppo vulgari;fi fa conofcerin »

mezo d'infiniticolori poetici,&inmezo d'infinite formefigurate

effer femplice,& piano. Vſa tanto artificio,& così ben l'aſconde,

che non parendoartificioſo è tutto artificio, & par chela natura

gliel fomminiſtri. Lafciafi perfouerchioamore,&dolcezzaab

bracciare,& amar datutti. Segui Herodoto iſtorico, & Demo

fteneoratore più toto,chel'iſtoricoTucidide,& l’oratore Iſocra

te. Raccolfeà guifa diape da più grati fiori il fucco di tantein

uentioni, cheragioneuolmentefipuòannouerar trà gli huomini

• della prima fchiera che diffe Heſiodo: Beato è quel che per fe

Re/o intende, & non già tràquei della feconda, coſi come egli

per modeltia ſcriuechefiaalfuo amicoTomaffo da Meſina L. Si

può ragioneuolmenteaffomigliare à Calamide,& à Calimaco.

Il Cafa è ſublime,& magnifico Scrittore, & tutto numerofo,

nèmicavario; perqueſto empiei ſuoi poemi di periodi lunghi,

di figuregrandi,&per l’ifteffa ragionevuole effer acro, tenace »,

continente,& elegante, vfai circuiti pieni di fentenze grandi:

& in fomma è tutto maeſtà, & trapaffa non folo i lirici, ma gli

heroici poeti nella magnificenza, & grandezza a ch్య confi
* - CTatCz
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derate fieno le parole fole, vedraffi quanto fieno piene ben ,

fonanti, & graui; & fe l'accoppiamento di quelle farà confide

ratofi conoſcerà chefpetie grande di numero nafce per mezo di

quel tempo che le fillabe riceuono con artificio fimifurato; ma »

confiderandola fentenza comequella che ne liriciamorofinon .

riceuegrandezza eſtrema, anche può accompagnarla fauella per

cofi fatto riſpetto,effendo quella, & per lo numero delle fillabe,

& perlo numerodelle figure ingenerantifi, troppoalta,& illu

ftre; pure egli togliendo concetti non fuori molto del commu

ne,&ingrandendogli,& ſublimandogli à guifa di nuouo Pin

daro s'inalza che nulla più con virtù ineſtimabile ». Egli in verfi

vuole più toftofeguir Iſocrateoratore,&Tucídideiſtorico, che »

l'iſtorico Herodoto, ò l'oratore Demoftene, & quelche in lui

ne recamarauigliagrandiffima è che nella fmifurata grandezza

hà infieme fmifurata euidenza, il che rarevolte fuole auuenire ».

Intendeallaformapiù grandedel dire,& cercandoin ciò d'auan

zar la natura fisforza,&giungeàfegno, nèperciòficonoſce che

dal naturale fi diparta. E’pieno di pompa,& per cofi dir fastuo

fo; ma non è perciò ricercato; ma torbido,& terribile, nella

terribilità, & nel torbido è piaceuole,& luminofo. In lui ri

fplendel’integrità della tofcanafauella; fugge con le nuouele pa

role difineffe,& antiche, nèfilaſciò maitirareà porre fol vna -

parolatemerariamente, ondein lui fi fcorge fauella tofcana natu

rale, nè in parte alcuna corrotta; hà nel fuodirpolfo, &lena, &C

è tutto neruo. Egli filafcia più tofło ammirare pergrandezza–,

cheamare perpiaceuolezza; moſtra hauerfcritto lefue cofecon

maturo configlio,& con arte infinita; continua fempre il fuodi

recon forza vguale,& hà vna acerbezza che non èpriua di dilet

to: saatempoinalzarfi,&rallargarfi,& doue può veſteil fuocon-*

cetto di fauella conforme al fuo dire; non ridonda, nè è fouer

chio, è ſolo amatore delle cofe neceffarie,& riftrette, nè caddè

mainel vulgare, ò nel vacuo; fcelfele più nobili,&illuftriforme

di dire chefienomaiintefe, &allogò le parolein modo,chealtez

za maggiorenon fù vnquaveduta,& doue altri hor nuoue, hor

istraniere voci cercando tenta d'ingrandirfi, egli di quelle poche.

volteferuendoficon le proprievfate acquiſta nella fua propria =

lingua il fouranoluogo; onderagioneuolmente fi puòaffomiglia--

rcciaſcun fuo poemaaciaſcuna opera di Policleto, & di Phidia,
- Ma
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Ma come chequeſtifregiadamenduniindifferentemente poſ

fonoconuenire, diciamo cofi. Il Petrarca è ornato,mà l’orna

mentofuoëgrandezza, il Cafa è grande, ma la grandezza fua è

ornamento; chefenell’ornamento del Petrarca mancaffela mae

fta,& nella maeſta del Cafa mancafie l'ornamento all'hora tra

ftornerebbono da virtù le ragionische fin quì fi fono vedute; ma ,

effendo tutta la dolcezza del Petrarca grandezza,& tuttalamo

gnificēza del Caſa dolcezza, & potědo degnamentevnirfi,&me

ſcolarſicofifattemanieredi dire rimanechel'vno,&l'altronon ,

yfcčdo dalcõueneuoleſia degno d'eterno nome,ancorche in que

fto più digrandezza nell'aſpetto, & in quello più di vaghezzafi

vegga; nè la varietà del Petrarca puòoffender l'ageuolezza del

Cafa; chefebene la varietà è gran fegno della felicita del díre del

Petrarca, nientedimeno ſegno non difuguale neda l’vgualità nel

Cafa: che s’è vero che'l Poeta meriti loda della fatica, & che fatí

ca grandefia il ricercar la varietà,& nel modo che il Petrarca la–

ricercò perconferuarfi nell'vguale, qual maggiorfatica può effer

che nell'vguale non ingenerar focieta? &checiòfia vero, veggafi

che riconoſcendofigliautorinon baſteuolià fuggirla, cercano la

varieta; ma il Cafa fuggendola varietàfà nell'vguale,& con inu

fitato modoforma le fue rime in maniera che nell'vguale, non ,

cagiona, nè fatieta, nèfaſtidio alcuno; anzi più toftoil contrario

opera. Etchinon deſideraleggere,& rileggere il Cafa; & chimai

s'offefe del fuoftile, anzi chi niega che le materie amorofe non ,

postano effer vguali alla materia, &al fobietto, onde elle deríua

no? tanto maggiormentefidee tener conto del valor del Cafa_,,

quanto nella grandezza,& nella magníficenza hà mifto l'ornato,

& il vago. Peròfeguendolaveriti diqueſta ragioneparche fiamo“

coſtretti à preferirloal Petrarca, il qualeaccoſtandofi piùtoſtoal

l'ornamento, potè forſediminuirealcune fiate la grandezza della

fua donna, la qualeancor nobile, viene da lui commendatacon .

maggiorcopiadilodinellealtreparti,chenella nobiltà, tantoche

dà tal volta nel vile; là doue il Cafaaccoſtandoſialla grandezza ,,

non potrai trouar luogo di trapaffamento, ò di freddo, nè meno

d'afpro, di醬 afprezza, che da ſeparte ogni leggiadria,& foa

uità. Vedefinel Caſaben dipintala ſua donna,& loftato fuomol

te volte fereno, & molteamaro, congionti glífdegni, l'íre,&gli

altriaccidenti infieme, benche in poche figure, per lo che fi può

_ credere,
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credere, hauendoocchio alla fuarara eccellenza, che rallargan

dofi, & diftendendofi in maggiorforma non meno che il Petrar

cafarebbe ſtato atto,& valeuoleà moſtrar cofi fatte cofe; confi

deratione, checomeben fi ricorda V. E. fèmarauigliarciquando

fivide, chequelvalente huomomioamicofponendo le fue rime »

non toccaffepiù alviuo gli artificij, & le merauigliedi lui. Fin . .

- - quì fontrafcorſo, nonaueggendomiche col moſtrar di fodisfar

menein queſto modo, mitiri addoffo qũalche malauoglienza da

chỉ l'intendealtrimente; ondelafupplico quantopiù viuamente

*- poffo, chegià che non hò detto cofa che non fia ſtata ricordata_º,

-

|

*

&confiderata primada lei, nel difcorrer che fiè fatto di ciò in , |

altre occafioni queſtomio parer non vada in altre mani, nè fi |

|- dia materia altrui d'incolparmi di cofach'io dicofoloà V.E. à cui -

|- fòhumiliffima riuerenza L. Di Napolià primo d'Aprile 1616. |

Di V. E.

· |

humiliſsimoferuitore, *

Horatio Marta_2,

|- |- - - - |- 廳 |

* •
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